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  REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  LEGGE REGIONALE  22 febbraio 2021 , n.  3 .

      Disposizioni per la modernizzazione, la crescita e lo svi-
luppo sostenibile verso una nuova economia del Friuli Vene-
zia Giulia (SviluppoImpresa).    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Supplemento 
ordinario n. 9 del 25 febbraio 2021)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. La presente legge disciplina le misure per la moder-
nizzazione e la crescita del sistema economico regionale 
al fine di dotarlo di una maggiore resilienza, favorirne lo 
sviluppo qualitativo, sostenibile e partecipato.   

  Art. 2.
      Principi e finalità    

     1. La presente legge è adottata in attuazione 
dell’art. 4, primo comma, numeri 6), 7) e 10), dello 
Statuto speciale della Regione Autonoma Friuli-Vene-
zia Giulia, adottato con legge costituzionale 31 gennaio 
1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Vene-
zia Giulia), nel rispetto del diritto dell’Unione europea 
e in armonia con i principi generali in materia di attività 
economiche. 

  2. La disciplina della presente legge persegue le se-
guenti finalità:  

   a)   la modernizzazione e la crescita del sistema eco-
nomico regionale, tramite il sostegno a un nuovo com-
mercio, alla ricerca e all’innovazione, alla digitalizzazio-
ne del sistema produttivo, alle    start-up    e    spinoff    e alle 
imprese giovanili; 

   b)   l’accrescimento dell’attrazione e della competi-
tività dell’intero sistema produttivo regionale, dei siste-
mi locali che lo compongono e delle filiere dei settori 
leader; 

   c)   la crescita dell’economia regionale tramite la ri-
qualificazione dell’offerta turistica, il sostegno alle im-
prese per la ripartenza, la capitalizzazione delle PMI; 

   d)   la resilienza del sistema economico anche tramite 
il sostegno alla riorganizzazione e ristrutturazione degli 
ambienti della produzione; 

   e)   il rafforzamento dell’internazionalizzazio-
ne dell’economia regionale e l’attrazione di risorse 
strategiche; 

   f)   la previsione di nuovi canali di comunicazione e lo 
snellimento e semplificazione delle procedure; 

   g)   il completamento della riforma dell’accesso al 
credito; 

   h)   la valorizzazione dei Consorzi di sviluppo econo-
mico locale; 

   i)   la sicurezza dei luoghi e nei luoghi di lavoro. 
  3. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 2 

l’amministrazione regionale:  
   a)   prosegue il percorso di sostegno a tutte le ini-

ziative d’impresa secondo i principi dell’economia cir-
colare e dello sviluppo sostenibile supportando l’intero 
sistema produttivo regionale, le filiere e i sistemi locali 
che lo compongono, al fine di accrescere l’attrazione e 
la competitività del sistema economico del Friuli-Ve-
nezia Giulia concorrendo alla realizzazione della stra-
tegia europea per una crescita intelligente, sostenibile 
e inclusiva; 

   b)   favorisce la collaborazione e le sinergie tra im-
prese e tra imprese e infrastrutture di ricerca e sviluppo 
pubbliche e private, ai fini di accelerare il trasferimento 
tecnologico e la transizione digitale nel sistema manifat-
turiero, favorire l’attrazione di imprese innovative e crea-
tive, di servizi avanzati e di talenti; 

   c)   valorizza l’internazionalizzazione del sistema 
produttivo; 

   d)   promuove la trasformazione digitale delle aziende; 
   e)   promuove lo sviluppo della    silver economy   ; 
   f)   promuove l’introduzione di strumenti di ingegne-

ria finanziaria.   

  Art. 3.
      Definizioni    

      1. Ai fini della presente legge si adottano le seguenti 
definizioni:  

   a)   microimprese e piccole e medie imprese: imprese 
aventi i requisiti dimensionali di cui all’art. 2 dell’Alle-
gato 1 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazio-
ne degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea; 

   b)      start-up   : impresa costituita da non più di sessanta 
mesi; 
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   c)      start-up    innovativa: società di capitali, costitui-
ta anche in forma cooperativa, avente i requisiti di cui 
all’art. 25, comma 2, del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179 (Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese), 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221/2012, 
iscritta nell’apposita sezione speciale del registro delle 
imprese; 

   d)      Knowledge Intensive Business Service   , di seguito 
KIBS: imprese che forniscono, ad altre imprese o orga-
nizzazioni, servizi terziari avanzati svolgendo attività di 
raccolta, analisi, generazione e distribuzione di conoscen-
ze avanzate nei settori di frontiera della ricerca; 

   e)   economia circolare: in conformità alla comuni-
cazione della Commissione europea, al Parlamento eu-
ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale eu-
ropeo e al Comitato delle regioni del 2 dicembre 2015 
COM (2015) 614 final (L’anello mancante - Piano d’azio-
ne dell’Unione europea per l’economia circolare), siste-
ma economico in cui il valore dei prodotti, dei materiali 
e delle risorse è mantenuto quanto più a lungo possibile e 
la produzione di rifiuti è ridotta al minimo, improntando 
al principio della circolarità la produzione, il consumo e 
la gestione delle risorse e dei flussi di rifiuti, anche at-
traverso la reimmissione delle materie prime secondarie 
derivanti dal riciclo, la durabilità e riparabilità dei prodot-
ti, il consumo di servizi anziché di prodotti e l’utilizzo di 
piattaforme informatiche o digitali; 

   f)   microcredito: finanziamento di ammontare non su-
periore a 40.000 euro, avente i requisiti di cui all’art. 111 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia); 

   g)   investimento in    equity   : in conformità all’art. 2, 
paragrafo 1, numero 66), del regolamento (UE) 651/2014, 
il conferimento di capitale a un’impresa investito diretta-
mente o indirettamente in contropartita della proprietà di 
una quota corrispondente quella stessa impresa; 

   h)   investimento in quasi-   equity   : in conformi-
tà all’art. 2, paragrafo 1, numero 66), del regolamento 
(UE) 651/2014, un tipo di finanziamento che si colloca 
tra equity e debito e ha un rischio più elevato del debito 
di primo rango (   senior   ) e un rischio inferiore rispetto al 
capitale primario (   common equity   ), il cui rendimento per 
colui che lo detiene si basa principalmente sui profitti o 
sulle perdite dell’impresa destinataria e non è garantito in 
caso di cattivo andamento dell’impresa; gli investimen-
ti in quasi-   equity    possono essere strutturati come debito, 
non garantito e subordinato, compreso il debito mezzani-
no e, in alcuni casi, convertibile in    equity   , o come capitale 
privilegiato (   preferred equity   ); 

   i)   strumenti di ingegneria finanziaria: misure di so-
stegno finanziario alle imprese che possono assumere la 
forma di partecipazioni, prestiti o garanzie, o altri stru-
menti di condivisione del rischio; 

   j)      crowdfunding   : il processo con cui più soggetti 
conferiscono somme di denaro, anche di modesta entità, 
per finanziare un progetto imprenditoriale o iniziative di 
diverso genere utilizzando piattaforme o portali internet e 
ricevendo talvolta in cambio una ricompensa, consistente, 
nel caso di «   equity-based crowdfunding   », nel complesso 
di diritti patrimoniali e amministrativi che derivano dalla 
partecipazione nell’impresa; 

   k)   centro di    coworking   : struttura immobiliare idonea 
ad accogliere in spazi condivisi    start-up    e che dispone 
di attrezzature per il supporto alle attività delle    start-up   , 
inclusi sistemi di accesso alla rete internet e sale riunioni, 
nonché di organizzazione tecnico-amministrativa stabile 
diretta da personale con adeguata professionalità; 

   l)   servitizzazione: processo attraverso cui un’impre-
sa implementa una trasformazione del proprio modello 
di business che le consenta di erogare servizi a valore 
aggiunto in combinazione al proprio prodotto fisico, in 
un’offerta unitaria; 

   m)      welfare    aziendale e territoriale: l’insieme di beni 
e servizi messi a disposizione dell’impresa come soste-
gno al reddito per accrescere i poteri di spesa, la salute e 
il benessere dell’intero nucleo famigliare; 

   n)   sostenibilità: sviluppo della produzione manifat-
turiera volto ad assicurare il soddisfacimento dei bisogni 
della generazione presente senza compromettere la possi-
bilità delle generazioni future di realizzare i propri; 

   o)   internazionalizzazione: processo attraverso il 
quale le imprese si aprono a mercati esteri, instaurando 
rapporti con altre aziende, consumatori e istituzioni ope-
ranti sui quei territori, allo scopo di vendere, produrre, 
acquistare materie prime o trovare nuove fonti di finan-
ziamento, senza delocalizzare l’attività svolta nel territo-
rio regionale; 

   p)   industria 4.0: utilizzo di macchine intelligenti, in-
terconnesse e collegate a internet, che consentono la con-
nessione tra sistemi fisici e digitali, le analisi complesse 
attraverso    big data    e gli adattamenti    real-time   ; 

   q)   società 5.0: modello di sviluppo che ha come 
obiettivo quello di integrare la tecnologia nella vita di tut-
ti i giorni dei singoli individui e nelle comunità, al fine di 
creare una società più equa e inclusiva, in cui la persona 
sia al centro; 

   r)      silver economy   : opportunità di sviluppo economi-
co e occupazionale volta a soddisfare i bisogni della po-
polazione anziana anche coinvolgendo le stesse persone 
anziane, secondo modelli occupazionali innovativi; 

   s)      revamping    digitale: intervento di aggiornamento e 
di ristrutturazione delle macchine e degli impianti indu-
striali, integrandoli con le nuove tecnologie digitali, con 
lo scopo di aumentarne la flessibilità, adeguare le caratte-
ristiche a standard più evoluti, raccogliere dati e prolun-
garne il ciclo di vita nel processo produttivo; 

   t)      open innovation   : modalità operativa che si carat-
terizza per la condivisione, connessione e contaminazio-
ne dei flussi di conoscenza e delle risorse in entrata e in 
uscita tra diverse organizzazioni, con il fine di accelerare 
l’innovazione, creare più valore e competere meglio sul 
mercato, nonché valorizzare nei prodotti e nei servizi la 
trasparenza, la rendicontabilità, la    privacy    e l’   auditing    di 
sicurezza e ispezione; 

   u)   tecnologia additiva: tecnica di produzione che, 
utilizzando delle tecnologie avanzate, permette di ottene-
re prodotti e manufatti dalla generazione e addizione di 
successivi strati di materiale, applicata alla progettazione 
di design complessi o finalizzata alla velocizzazione dei 
processi produttivi, alla riduzione dell’utilizzo di materia-
li o alla possibilità di utilizzo di materiali ibridi; 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA9-10-2021 3a Serie speciale - n. 40

   v)   tecnologie abilitanti fondamentali: le tecnologie 
caratterizzate da un’alta intensità di conoscenza e asso-
ciate a un’elevata intensità di ricerca e sviluppo, nonché 
a cicli di innovazione rapidi, quali micronanoelettronica, 
fotonica, materiali avanzati, sistemi avanzati di produzio-
ne e biotecnologia industriale; 

   w)   tecnologie emergenti: le tecnologie identificate, 
ai sensi della definizione utilizzata dal Programma di 
supporto tecnologie emergenti, di cui alla deliberazione 
del Comitato per la programmazione economica (CIPE) 
n. 61/2018, lettera   c)   , in:  

 1)    blockchain   : tecnologia o protocollo informati-
co, che usa un registro condiviso, distribuito, replicabile, 
accessibile simultaneamente, architetturalmente decen-
tralizzato su basi crittografiche, tale da consentire la regi-
strazione, la convalida, l’aggiornamento e l’archiviazione 
di dati, sia in chiaro che ulteriormente protetti da critto-
grafia, verificabili da ciascun partecipante, non alterabili 
e non modificabili; 

 2) intelligenza artificiale: abilità di un sistema tec-
nologico di risolvere problemi o svolgere compiti e atti-
vità tipici della mente o delle abilità umane; in ambito 
informatico si sviluppa attraverso sistemi di software che, 
analizzando il contesto, assumono decisioni, con un certo 
grado di autonomia, per raggiungere specifici obiettivi; 

 3) internet delle cose: tecnologia innovativa e 
pervasiva che rappresenta il passo evolutivo, in combi-
nazione con il    cloud computing    e il    big data   , verso la 
realizzazione di una società digitalizzata e iperconnessa, 
permettendo alle persone e alle cose di essere contempo-
raneamente interconnesse; 

   x)      open technology   : tecnologie abilitanti ed emer-
genti, condivise da più imprese, orientate all’industria 
4.0 non ancora diffuse nel tessuto produttivo regionale, 
di elevato potenziale impatto sulla competitività e sulla 
digitalizzazione di imprese afferenti a diversi settori.   

  Capo  II 
  NORMATIVA EUROPEA E NORME DI ATTUAZIONE

  Art. 4.

      Rispetto della normativa europea e norme di attuazione    

     1. Gli incentivi di cui alla presente legge sono concessi 
nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti 
di Stato, nonché, in caso di cofinanziamento a valere sui 
fondi europei, nel rispetto della normativa europea che 
disciplina l’utilizzo di tali fondi per il periodo 2014-2020 
e per il periodo 2021-2027, nonché di eventuali ulteriori 
normative europee e nazionali previste per l’utilizzo di 
Fondi europei aggiuntivi. 

 2. Gli incentivi di cui alla presente legge, nel rispetto 
della normativa di cui al comma 1, sono concessi secondo 
le modalità, i criteri e i settori produttivi previsti, anche 
per più linee contributive, nei regolamenti di attuazione o 
nei bandi predisposti dalla Direzione centrale competente 
in materia di attività produttive.   

  Art. 5.

      Recepimento del Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale 
emergenza del COVID-19    

     1. Nel perdurare dell’emergenza da COVID-19 e in 
considerazione delle difficoltà operative, finanziarie ed 
economiche che le imprese incontrano in conseguenza 
delle misure restrittive adottate a contrasto dell’epidemia, 
la Regione individua gli incentivi di cui alla presente legge 
ai quali applicare le condizioni di cui alla Comunicazione 
2020/C91I/01 della Commissione europea del 19 marzo 
2020 (Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del CO-
VID-19), e successive modificazioni e integrazioni. 

 2. L’individuazione degli incentivi di cui al comma 1 è 
effettuata dalla giunta regionale con propria deliberazione 
con la quale sono anche stabiliti i criteri e le modalità per 
la concessione degli incentivi medesimi.   

  Art. 6.

      Programmazione europea    

     1. Al fine di potenziare la performance innovativa re-
gionale e garantire il migliore utilizzo dei Fondi del ciclo 
di programmazione europea 2014-2020 e del ciclo 2021-
2027, nonché di eventuali ulteriori fondi aggiuntivi eu-
ropei, l’amministrazione regionale promuove, tramite un 
rafforzato coinvolgimento del partenariato territoriale, la 
definizione e l’attuazione di una Strategia di specializza-
zione intelligente regionale (S3), mirata a cogliere le op-
portunità derivanti dalle nuove sfide economiche, sociali 
e ambientali e a valorizzare le eccellenze scientifiche e 
produttive regionali nelle catene di valore internazionali. 

 2. L’amministrazione regionale promuove la competi-
tività del sistema regionale delle imprese, una trasforma-
zione economica intelligente e innovativa e la transizione 
verso un’economia circolare e sostenibile anche tramite 
le misure di cui agli articoli 6, 21, 22, 23, 26, 85 e 86 
della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (Rilancim-
presaFVG - Riforma delle politiche industriali), e di cui 
all’art. 13, ai capi II e III del titolo II, al capo VIII del tito-
lo III, ai capi I, III e IV del titolo IV della presente legge, 
che, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 4, possono ri-
sultare finanziabili a valere sui fondi europei, anche a se-
guito dell’approvazione dei regolamenti riferiti alla Poli-
tica di coesione 2021-2027 e al completamento della fase 
di negoziato con la Commissione europea dell’Accordo 
di partenariato Italia e del Programma operativo regionale 
cofinanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale.   
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  TITOLO  II 
  MISURE PER LA MODERNIZZAZIONE

DELL’ECONOMIA REGIONALE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMMERCIO

  Art. 7.
      Definizioni in materia di commercio    

      1. Ai fini del presente capo si adottano le seguenti 
definizioni:  

   a)   centri storici: zone perimetrate come cen-
tro storico negli strumenti comunali di pianificazione 
territoriale; 

   b)   aree urbane: zone urbane a marcata vocazione 
commerciale, ricadenti all’interno di un perimetro indi-
viduato, in coerenza con le finalità del presente titolo e 
in funzione dell’applicazione delle disposizioni nello 
stesso contenute, dal comune competente nell’ambito del 
proprio territorio, non classificate come zone di centro 
storico; 

   c)   strade e piazze commerciali: zone oggetto delle 
disposizioni di cui al presente titolo, nelle quali si in-
tenda promuovere e incentivare il recupero degli spa-
zi commerciali e artigianali di servizio non ricadenti 
nelle precedenti fattispecie, individuate dal comune 
competente; 

   d)   centri cittadini: zone oggetto delle disposizioni di 
cui al presente capo comprendenti sia i centri storici che 
le aree urbane che le strade e le piazze commerciali; 

   e)   spazi commerciali: unità immobiliari iscritte o 
iscrivibili nel catasto edilizio urbano con la categoria C/1 
(negozi); 

   f)   attività commerciali: attività economiche, escluse 
quelle di cui all’art. 2, comma 1, lettere   j)  ,   k)  ,   l)  ,   m)   e 
  n)  , della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Nor-
mativa organica in materia di attività commerciali e di 
somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla 
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 «Disciplina orga-
nica del turismo»), rientranti nelle classificazioni ATECO 
individuate, in attuazione delle misure previste dal pre-
sente titolo, con decreto del direttore centrale alle attività 
produttive; 

   g)   artigianato di servizio: attività svolta da imprese 
artigiane diretta alla prestazione di servizi connessi alla 
cura della persona, alla manutenzione dei beni di consu-
mo durevoli o degli edifici; 

   h)   canoni d’affitto: riguardano sia la locazione di 
immobili per finalità commerciali, sia l’affitto d’azienda, 
o suo ramo, comprendente spazi commerciali, in propor-
zione al valore dell’immobile rispetto a quello dell’azien-
da nel suo complesso; 

   i)   forestazione urbana: insieme degli interventi volti 
all’introduzione di aree verdi al fine di promuovere i be-
nefici fisiologici, sociali, economici ed estetici destinati 
alla società urbana; 

   j)   omnicanalità: un modello di sviluppo strategico 
adottato dalle aziende nell’e-commerce per superare i 
confini tra online e offline in favore di una migliore espe-
rienza d’acquisto per il consumatore.   

  Art. 8.
      Rinnovo e rigenerazione delle attività commerciali    

     1. Al fine di favorire il rinnovo e la rigenerazione del-
le attività commerciali e dell’artigianato di servizio nei 
centri storici e nelle aree urbane a rischio di indebolimen-
to socio-economico, caratterizzati dalla presenza di spa-
zi commerciali rimasti inutilizzati in assenza di attività 
economiche esercitate negli stessi, l’amministrazione re-
gionale sostiene e promuove l’insediamento e il conso-
lidamento delle attività commerciali nei centri cittadini 
mediante misure anche di vantaggio fiscale riconosciute 
tramite gli enti impositori di tributi locali, nonché misure, 
di generale applicazione, semplificatorie degli adempi-
menti amministrativi a carico degli operatori economici 
del commercio.   

  Art. 9.
      Interventi a favore dell’occupazione e dell’utilizzo

degli spazi commerciali nei centri cittadini    

      1. Al fine di favorire l’occupazione e l’utilizzo dei 
locali a destinazione commerciale e dell’artigianato di 
servizio nei centri cittadini l’amministrazione regionale 
sostiene finanziariamente i comuni che attuano interventi 
a favore di soggetti che:  

   a)   iniziano a utilizzare, per l’esercizio delle attività 
nel corso dell’anno 2021, immobili di categoria C/1 (ne-
gozi), C/2 (magazzini e locali di deposito) e C/3 (labora-
tori per arti e mestieri) ubicati nelle zone individuate dal 
comune in coerenza con le finalità di cui all’art. 8, sfitti o 
comunque inutilizzati per attività economiche da almeno 
ventiquattro mesi; 

   b)   concordano con gli affittuari che ivi esercitano 
per l’intero anno la propria attività riduzioni del canone 
di locazione rispetto all’importo dovuto nell’annualità 
precedente. 

 2. Con apposito regolamento, da adottarsi entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono definiti criteri e modalità per il sostegno fi-
nanziario a favore dei comuni.   

  Art. 10.
      Distretti del commercio e associazioni di

promozione del territorio    

     1. La regione riconosce il commercio come fattore stra-
tegico di sviluppo economico sostenibile, di coesione e 
crescita sociale, di mezzo per la valorizzazione delle ri-
sorse del territorio e favorisce l’individuazione da parte 
dei comuni, singoli o associati in caso di attività com-
merciali di rilevanza socio-economica per più comuni, 
di distretti del commercio quali ambiti territoriali di ag-
gregazione tra imprese, formazioni sociali e soggetti in-
teressati a livello locale, finalizzata alla valorizzazione e 
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rigenerazione dei centri cittadini e delle aree urbane a vo-
cazione commerciale, anche mediante la realizzazione di 
progetti volti a promuoverne e valorizzarne storia, cultura 
e tradizioni, a rivitalizzarne l’attrattività turistica, a crea-
re occasioni di aggregazione e di socialità, a valorizzare 
l’offerta di prodotti del territorio a chilometro 0 e a basso 
impatto ambientale. 

 2. L’amministrazione regionale promuove le associa-
zioni di promozione del territorio, quali associazioni sen-
za fini di lucro che abbiano tra i propri fini statutari la re-
alizzazione, sul territorio comunale nel quale hanno sede, 
dei progetti di cui al comma 1, con particolare riguardo 
alle associazioni i cui soci siano, in via esclusiva, imprese 
o professionisti titolari di partita IVA con sede nel territo-
rio comunale medesimo. 

  3. In ciascun distretto è costituito un partenariato stabi-
le attraverso la stipulazione di apposito accordo, denomi-
nato «Accordo di partenariato», nella forma di protocollo 
di intesa, di cui sono parti necessarie le seguenti categorie 
di soggetti:  

   a)   comuni singoli competenti per territorio con po-
polazione residente di almeno 10.000 abitanti o asso-
ciati con popolazione residente complessiva di almeno 
10.000 abitanti; qualora il distretto interessi il territorio di 
più comuni associati, tra di essi è individuato il comune 
capofila; 

   b)   almeno un’organizzazione delle imprese del com-
mercio, del turismo, della cooperazione e dei servizi; 

   c)   altri enti pubblici, in particolare camere di com-
mercio, università, enti di ricerca, o privati, quali associa-
zioni, banche, fondazioni, nonché le associazioni di cui 
al comma 2 e le imprese operanti all’interno dei centri 
urbani appartenenti all’Accordo di partenariato. 

 4. Per l’attuazione delle finalità del distretto del com-
mercio l’amministrazione regionale concerta con i comu-
ni competenti per territorio le azioni di riqualificazione 
del sistema commerciale e di rigenerazione dei centri 
cittadini a rischio di indebolimento che costituiscono nel 
loro insieme il progetto di distretto degli interventi propo-
sti dal comune o dai comuni associati per l’accesso agli 
incentivi specificamente previsti a favore dei distretti del 
commercio. 

 5. Le attività di costituzione del partenariato, la con-
sultazione dei portatori di interessi interni ed esterni al 
distretto, la definizione degli obiettivi e degli indirizzi 
sanciti con l’Accordo di partenariato e l’attuazione del 
Progetto di distretto sono gestite in forma coordinata e 
unitaria da un «Manager di distretto», incaricato dal co-
mune di riferimento o dal capofila, che rappresenta il par-
tenariato nei rapporti con la regione e con gli interlocutori 
diversi dai componenti il partenariato. 

 6. L’amministrazione regionale sostiene l’attuazione dei 
progetti di distretto mediante il «Fondo per lo sviluppo dei 
distretti del commercio» (Fondo commercio) appositamen-
te istituito e destinato al finanziamento delle azioni propo-
ste dai comuni per l’attuazione degli interventi integrati. 

 7. I progetti di cui al comma 1 promossi dalle Associa-
zioni di promozione del territorio sono finanziati attraver-
so il Fondo di cui al comma 6, con modalità e procedure 
definite nell’Accordo di partenariato di cui al comma 3.   

  Art. 11.
      Distretti del commercio nelle zone

di svantaggio economico    

     1. Ai fini dello sviluppo e dell’innovazione delle attività 
commerciali nel territorio montano, la regione favorisce 
l’individuazione di distretti del commercio nelle zone di 
svantaggio socio-economico di cui all’art. 21, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , della legge regionale 20 dicembre 2002, 
n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli-Ve-
nezia Giulia), quali ambiti territoriali di aggregazione fi-
nalizzata alla valorizzazione delle caratteristiche peculiari 
dei comuni o dei centri abitati classificati nelle zone B e C. 

  2. In ciascun distretto è costituito un partenariato stabi-
le attraverso la stipulazione di apposito accordo, denomi-
nato «Accordo di partenariato», nella forma di protocollo 
di intesa, di cui sono parti necessarie:  

   a)   comuni con popolazione residente di almeno 
3.000 abitanti o associati con popolazione residente com-
plessiva di almeno 3.000 abitanti; 

   b)   almeno un’organizzazione delle imprese del com-
mercio, del turismo, dei servizi e della cooperazione; 

   c)   almeno un ente pubblico o privato tra quelli indi-
cati all’art. 10, comma 3, lettera   c)  . 

 3. Per l’attuazione delle finalità del distretto del com-
mercio nelle zone di svantaggio economico, l’ammini-
strazione regionale concerta con i Comuni un progetto di 
distretto contenente le azioni di sviluppo e innovazione 
delle attività commerciali nel territorio montano. 

 4. I progetti di cui al comma 3 sono finanziati a va-
lere sulle risorse assegnate al Fondo commercio, di cui 
all’art. 10, comma 6.   

  Art. 12.
      Individuazione dei distretti del commercio e

delle politiche attive di sviluppo    

      1. I comuni, in forma singola o associata, anche su 
iniziativa e con l’assistenza delle organizzazioni delle 
imprese del commercio e dei consumatori, sentiti i sog-
getti interni ed esterni in merito alla perimetrazione, alle 
esigenze e potenzialità di sviluppo dell’area interessata, 
provvedono all’individuazione degli ambiti territoriali 
dei distretti del commercio di rispettiva competenza in 
cui attuare progetti integrati di rigenerazione dei centri 
cittadini, con l’obiettivo di sviluppare e accrescere l’at-
trattività, la fruibilità, la visibilità e la qualità della vita 
dell’intero territorio, anche in un’ottica di economia a im-
patto sostenibile sull’ambiente naturale, mediante:  

   a)   interventi di infrastrutturazione urbana realizzati 
dai soggetti pubblici; 

   b)   investimenti in soluzioni tecnologiche innovative 
effettuati dalle imprese. 

 2. Ciascun comune definisce le proprie politiche di svi-
luppo locale e territoriale integrato dei settori commercio, 
turismo e terziario da attuare all’interno dei distretti, in co-
erenza con le linee strategiche della regione in materia di 
attività produttive con particolare riferimento alla competiti-
vità e all’innovazione delle imprese, all’attrattività turistica e 
commerciale del territorio e allo sviluppo urbano sostenibile. 
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 3. Al fine di valorizzare le risorse e le caratteristiche pe-
culiari dei distretti, i soggetti pubblici e privati, già attivi 
o da attivarsi, insediati o da insediarsi in tali ambiti e in-
teressati all’attuazione delle politiche di cui al comma 2, 
stipulano l’Accordo di partenariato di cui all’art. 10, com-
ma 3, nel quale sono definiti gli obiettivi e gli indirizzi 
di programmazione degli interventi integrati da realizzare 
per lo sviluppo del contesto urbano di riferimento me-
diante azioni volte alla rigenerazione dei centri cittadini e 
allo sviluppo urbano sostenibile, nonché la chiara defini-
zione dei ruoli svolti nell’ambito dell’accordo da ciascun 
soggetto partner.   

  Art. 13.
      Incentivi al rinnovo e rigenerazione delle attività

economiche nei distretti del commercio    

     1. La regione incentiva nell’ambito dei distretti del 
commercio i progetti in cui si prevede e si programma 
l’attuazione di interventi di infrastrutturazione urbana da 
parte dei soggetti pubblici, nonché l’esecuzione di inve-
stimenti in tecnologia e digitalizzazione da parte delle 
imprese, per l’introduzione e lo sviluppo di soluzioni tec-
nologiche innovative. 

 2. I contributi di cui al comma 1 a favore dei comuni per 
la realizzazione di infrastrutture, riguardanti in particola-
re la connettività a banda larga, il rinnovo dell’ambiente 
e dell’arredo urbano, la creazione di zone pedonali, la ri-
qualificazione delle aree destinate a sagre, fiere e mercati, 
la forestazione urbana, la mobilità sostenibile e le attività 
di marketing del distretto del commercio, compresa l’ani-
mazione urbana, descritte nel Progetto di distretto e defi-
nite con le modalità previste nell’Accordo di partenariato, 
sono concessi ai sensi della legge regionale 31 maggio 
2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), in 
base al quadro economico e al cronoprogramma di avan-
zamento fisico e finanziario dell’intervento. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1 e con i criteri e le 
modalità previsti da apposito bando sono concessi a favo-
re delle imprese coinvolte nel Partenariato del distretto, 
contributi in regime «de minimis» per l’acquisto e l’at-
tivazione di impianti e sistemi tecnologici, necessari alla 
digitalizzazione dei processi produttivi, alla personaliz-
zazione dei prodotti forniti e dei servizi erogati e per lo 
sviluppo della digitalizzazione e l’implementazione dei 
sistemi di Information Tecnology (IT), fra cui, a mero ti-
tolo esemplificativo, quello dell’e-commerce di prossimi-
tà e del servizio di consegna a domicilio, in un’ottica di 
sostenibilità ambientale, nonché per la formazione degli 
operatori su tali tecnologie. 

 4. Al fine di valorizzare e promuovere i prodotti locali 
tipici e le lingue minoritarie del Friuli-Venezia Giulia ai 
sensi della legge 15 dicembre 1999, n. 482 (Norme in ma-
teria di tutela delle minoranze linguistiche storiche), la re-
gione individua criteri premiali per l’accesso ai contributi 
a favore dei distretti che comprendano esercizi commer-
ciali di vendita di prodotti locali tipici la cui promozione 
ed etichettatura avvenga anche tramite l’utilizzo di una o 
più lingue minoritarie regionali. 

 5. Gli interventi contributivi di cui ai commi 2 e 3 sono 
finanziati a valere sulle risorse assegnate al Fondo com-

mercio, di cui all’art. 10, comma 6. La gestione dei pro-
cedimenti contributivi di cui al comma 3 può essere de-
legata al comune capofila del distretto o ad altro Comune 
da esso individuato. 

 6. Per il finanziamento degli interventi di cui al com-
ma 3, nei procedimenti contributivi a bando o a gradua-
toria diretti alla concessione di contributi a fondo perduto 
a sostegno della realizzazione di progetti di ricerca, svi-
luppo e innovazione e di investimento da parte di imprese 
dei settori commerciale, turistico e dei servizi, l’ammini-
strazione regionale può riservare una quota delle risorse 
finanziarie allocate.   

  Art. 14.

      Misure di sostegno per lo sviluppo e la
competitività delle imprese commerciali    

      1. La regione sostiene lo sviluppo e la competitività 
delle imprese commerciali tramite le seguenti misure:  

   a)   incentivi per gli investimenti previsti nell’ambito 
degli interventi di cui all’art. 100 della legge regionale 
n. 29/2005; 

   b)   sostegno degli interventi di tutela e valorizzazione 
dei locali storici di cui all’art. 89 della legge regionale 
n. 29/2005; 

   c)   incentivi per la valorizzazione e la riqualificazio-
ne dell’offerta commerciale di microimprese, piccole e 
medie imprese commerciali di cui al comma 2; 

   d)   incentivi per la rigenerazione dei centri citta-
dini, concessi a valere sul Fondo commercio, ai sensi 
dell’art. 13, comma 5, a favore degli investimenti delle 
imprese per l’introduzione e lo sviluppo di soluzioni tec-
nologiche innovative. 

 2. Al fine di favorire lo sviluppo e la competitività di 
microimprese, piccole e medie imprese commerciali atti-
ve, in particolare nei distretti del commercio, l’ammini-
strazione regionale sostiene il miglioramento dei servizi 
e dei prodotti erogati e l’ammodernamento organizzativo 
e strumentale che concorrono alla valorizzazione e alla 
riqualificazione dell’offerta commerciale di tali imprese. 

  3. Per le finalità di cui al comma 2 sono concessi con-
tributi in regime «de minimis» con i criteri e le modalità 
previsti con il regolamento regionale di cui all’art. 100 
della legge regionale n. 29/2005, per l’acquisto e l’atti-
vazione di tecnologie, nonché per la formazione al loro 
migliore utilizzo, riguardanti in particolare:  

   a)   l’acquisto di soluzioni e strumenti digitali inno-
vativi volti al miglioramento dell’organizzazione nei pro-
cessi di interazione retailer-fornitori o ai processi interni 
del retailer (   back-end   ); 

   b)   lo sviluppo di servizi erogati nel punto vendita 
(   front-end    e    customer experience   ); 

   c)   l’integrazione con la dimensione del commercio 
on-line (omnicanalità); 

   d)   l’implementazione di piattaforme e-commerce e 
di pagine aziendali sui social network; 

   e)   l’attivazione di campagne promozionali sui social 
network, sui social, sul    web marketing   ; 
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   f)   l’ottimizzazione del posizionamento sui motori di 
ricerca del sito aziendale; 

   g)   l’adeguamento delle strutture alle misure di con-
tenimento contro la diffusione del COVID-19.   

  Art. 15.
      Centri commerciali naturali e modifica all’art. 85  -bis   

della legge regionale n. 29/2005    

     1. I centri commerciali naturali, già costituiti ai sen-
si dell’art. 85  -bis   della legge regionale n. 29/2005, che 
fanno parte del partenariato stabile dei distretti del com-
mercio, accedono agli incentivi regionali nell’ambito di 
quanto previsto dall’art. 10, comma 6. 

 2. Al comma 3 dell’art. 85  -bis   della legge regionale 
n. 29/2005 le parole «, la Camera di commercio e il co-
mune competenti per territorio» sono soppresse.   

  Art. 16.
      Interventi straordinari a sostegno dei servizi di

prossimità offerti dagli esercizi commerciali    

     1. Al fine di contrastare la diminuzione degli esercizi 
commerciali attivi nei comuni della Regione Friuli-Vene-
zia Giulia aventi una popolazione non superiore a 5.000 
abitanti, ovvero nelle frazioni dei comuni con popolazio-
ne compresa tra 5.000 e 15.000 abitanti, l’amministrazio-
ne regionale è autorizzata a concedere contributi per il 
mantenimento degli esercizi di vendita di vicinato ubicati 
nei suddetti centri abitati, alle condizioni, in base ai criteri 
e secondo le modalità di cui al presente articolo. 

 2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi in for-
ma di contributo a fondo perduto, in regime «   de mini-
mis   » di cui regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea «de minimis», a sollievo dei costi 
di funzionamento dell’unità locale, ivi comprese le spese 
per il personale, nonché le spese connesse all’attività di 
certificazione di cui all’art. 41  -bis   della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso). 

  3. Possono beneficiare dei contributi di cui al comma 1 
le microimprese in relazione agli esercizi di vicinato che 
rispettano i seguenti requisiti:  

   a)   svolgere attività di vendita al dettaglio di generi 
alimentari freschi e conservati ovvero di generi non ali-
mentari di prima necessità e di uso corrente per le famiglie; 

   b)   realizzare un volume d’affari medio annuo a fini 
IVA non superiore a 500.000 euro, riferito agli ultimi tre 
anni; nel caso di esercizio di vicinato operante da meno 
di tre anni alla data della domanda, tale volume di affari è 
rapportato ai mesi di effettiva attività; 

   c)   occupare un massimo di cinque addetti a tempo 
pieno, calcolati in unità lavorative annue (ULA), compre-
si i titolari, i collaboratori, i soci lavoratori retribuiti, ed 
esclusi gli apprendisti e il personale con contratto di ap-
prendistato o di formazione professionale o di inserimento; 

   d)   osservare un orario di apertura giornaliero non in-
feriore a tre ore per sei giorni alla settimana; 

   e)   non aver beneficiato di altri contributi finalizzati 
alla riduzione dei maggiori costi dovuti allo svantaggio 
localizzativo. 

 4. Ogni singola impresa può beneficiare di un solo con-
tributo, per ciascun anno solare, indipendentemente dal 
numero di esercizi di vicinato gestiti. 

  5. Il contributo di cui al comma 1 è determinato in misu-
ra pari al 50 per cento della spesa ammessa. Tale percen-
tuale è elevata al 100 per cento ove risulti lo svolgimento 
di almeno tre dei seguenti servizi di prossimità a supporto 
e integrazione dell’attività commerciale dell’esercizio di 
vendita di vicinato:  

   a)   consegna a domicilio; 
   b)   supporto ai servizi postali; 
   c)   vendita di giornali e riviste; 
   d)   vendita prevalente di prodotti locali o di prove-

nienza regionale; 
   e)   utilizzo di eco-compattatori e di attrezzature e 

strumentazioni necessarie per la vendita di prodotti ali-
mentari e detergenti sfusi; 

   f)   adesione a progetti di recupero delle merci 
invendute; 

   g)   accesso a internet mediante la messa a disposizio-
ne di rete wi-fi o di postazione multimediale; 

   h)   servizio fotocopie e scansione documenti, nonché 
assistenza gratuita mediante affiancamento della clientela 
nello svolgimento di adempimenti burocratici documentati 
sia in modalità cartacea tradizionale che elettronica digitale. 

 6. Ai fini dell’ammissione a finanziamento l’importo 
di spesa ammessa per domanda non può essere inferiore a 
2.000 euro né superiore a 5.000 euro.   

  Art. 17.
      Riqualificazione e sviluppo dei centri storici, delle

frazioni e dei borghi dei comuni    

     1. L’amministrazione regionale promuove e sostiene la 
riqualificazione, la rivitalizzazione e lo sviluppo dei centri 
storici e delle aree urbane come definite dall’art. 7, com-
ma 1, lettere   a)   e   b)   situati in comuni aventi una popola-
zione residente non superiore a 3.000 abitanti, ovvero in 
frazioni e borghi aventi una popolazione non superiore a 
3.000 abitanti siti all’interno di comuni aventi una popola-
zione residente complessiva non superiore a 15.000 abitan-
ti, anche mediante l’insediamento e l’avvio, al loro inter-
no, di nuove attività commerciali o artigianali o di pubblici 
esercizi con somministrazione di alimenti e bevande. 

  2. Ai fini di cui al comma 1 l’amministrazione regio-
nale, nei limiti delle risorse disponibili, è autorizzata a 
erogare contributi con procedura a sportello, in favore dei 
soggetti che, in forma singola o associata, avviano conte-
stualmente e secondo un progetto unitario, all’interno del 
perimetro del centro storico, così come individuato dal 
Piano regolatore o da altro strumento di pianificazione 
di settore, o delle altre aree urbane come individuate da 
apposita deliberazione del consiglio comunale, le attività 
ivi indicate, secondo i seguenti criteri e limiti massimi:  

   a)   un contributo sino a 60.000 euro qualora le nuove 
attività siano in numero di 3; 
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   b)   un contributo sino a 100.000 euro qualora le nuo-
ve attività siano in numero di 4; 

   c)   un contributo sino a 150.000 euro qualora le nuo-
ve attività siano non inferiori al numero di 5. 

 3. I comuni, con deliberazione consiliare, possono cir-
coscrivere i settori di attività su cui attivare gli interventi 
di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Le attività di cui ai commi 1 e 2 sono necessariamen-
te aperte in immobili catastalmente distinti, autonomi e 
comunque tra loro indipendenti. Plurime attività, svolte 
all’interno di uno stesso immobile, sono considerate, ai 
fini del presente articolo, come un’unica attività. 

 5. La cessazione, entro il triennio decorrente dalla data 
di apertura, di una delle attività ricomprese nel progetto 
comporta la revoca del contributo concesso nei confronti 
della singola attività beneficiaria. Le modalità di revoca 
ed eventuale restituzione dei contributi sono disciplinate 
dal regolamento di cui al comma 7. 

 6. Ai fini del presente articolo i beneficiari del contri-
buto di cui al comma 2 non possono presentare ulterio-
ri domande di contributo prima del decorso di tre anni 
dall’eventuale cessazione dell’attività. 

 7. Con regolamento, da emanare entro quarantacinque 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definiti i requisiti che i soggetti devono possedere 
ai fini della presentazione della domanda, le modalità di 
presentazione della domanda, la necessaria documenta-
zione da allegare alla domanda ai fini dell’ottenimento 
dei contributi di cui al comma 2, le modalità di rendicon-
tazione delle spese sostenute e le finalità per le quali è 
ammessa la fruizione del contributo regionale. 

 8. I contributi di cui al presente articolo non sono ero-
gabili in favore delle attività ubicate in comuni classifi-
cati turistici. In ogni caso sono cumulabili con ogni altro 
contributo pubblico o incentivo o agevolazione previsti 
da norme di leggi nazionali o regionali.   

  Capo  II 
  DIGITALIZZAZIONE

  Art. 18.
      Crescita e diffusione della cultura digitale    

     1. L’amministrazione regionale, nel quadro delle ini-
ziative dirette a diffondere la cultura digitale, promuo-
ve lo sviluppo di soluzioni, prodotti e servizi innovativi 
nell’ottica dell’industria 4.0, della società 5.0 e della    sil-
ver economy   . 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 sono valorizzate le 
attività che il distretto industriale delle tecnologie digitali 
(DITEDI) svolge in collaborazione con i cluster regionali 
e con Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa, nonché me-
diante la stipula di convenzioni o di partecipazioni aziona-
rie, anche incrociate, da parte del distretto medesimo, con 
le istituzioni scientifiche, i cluster, i parchi scientifici e tec-
nologici regionali e le università del Friuli-Venezia Giulia. 

  3. Per il conseguimento degli obiettivi di cui al comma 1 
l’amministrazione regionale è autorizzata a concedere al 
DITEDI un contributo per la realizzazione, anche in colla-

borazione con i cluster regionali e con aziende regionali le-
ader nella digitalizzazione dei processi produttivi e con una 
forte vocazione all’innovazione, di iniziative finalizzate a:  

   a)   sviluppare la capacità di collaborazione, anche in 
un’ottica di open innovation, tra piccole e medie impre-
se e soggetti operanti nel campo delle tecnologie digitali, 
comprese le istituzioni scientifiche e i parchi scientifici 
e tecnologici con sede sul territorio regionale, al fine di 
favorire e stimolare l’aggregazione tra imprese e la con-
divisione delle tecnologie digitali; 

   b)   promuovere l’utilizzo di servizi o soluzioni fo-
calizzati sulle nuove competenze attinenti l’utilizzo delle 
tecnologie digitali; 

   c)   stimolare la domanda di servizi per il trasferi-
mento di soluzioni tecnologiche e realizzare innovazioni 
tecnologiche connesse all’applicazione delle tecnologie 
digitali in collaborazione e partnership con i    cluster   , le 
istituzioni scientifiche e i parchi scientifici e tecnologici 
regionali, anche tramite l’organizzazione di call pubbli-
che basate sui fabbisogni delle aziende regionali per favo-
rire la collaborazione con imprese e    start-up    innovative; 

   d)   con particolare riferimento al settore terziario, 
promuovere lo sviluppo della digitalizzazione e dei si-
stemi di Information Technology (IT), fra cui quello 
dell’e-commerce di prossimità e del servizio di consegna 
a domicilio, anche attraverso la previsione della messa a 
disposizione di un elenco aperto di professionisti qualifi-
cati presso l’Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa; 

   e)   favorire iniziative di cooperazione tra il settore 
pubblico e imprese del settore IT per promuovere e dif-
fondere best practices al fine di incoraggiare le PMI a 
dotarsi di sistemi e servizi che garantiscano un elevato 
standard di sicurezza informatica; 

   f)   dotare il sistema manifatturiero degli strumenti 
digitali più idonei per sostenere le nuove sfide dell’inter-
nazionalizzazione legate alla comunicazione, alla promo-
zione e alla vendita; 

   g)   promuovere e diffondere le linee di sostegno alla 
digitalizzazione delle imprese; 

   h)   diffondere sul territorio regionale, nonché pres-
so le strutture dell’amministrazione regionale competen-
ti per l’attuazione di politiche a favore delle imprese, la 
conoscenza dei fabbisogni delle imprese in tema di digi-
talizzazione, anche al fine di tenerne conto nella proget-
tazione di misure a favore delle imprese, anche sulla base 
di ricognizioni effettuate sul tessuto produttivo regionale; 

   i)   elaborare proposte di modelli legali e contrattuali da 
mettere a disposizione delle imprese interessate per discipli-
nare i loro rapporti nell’ambito di progetti di open innovation. 

 4. Al contributo di cui al comma 3, concesso entro il 
termine previsto dal Quadro temporaneo per le misure di 
aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emer-
genza del COVID-19 di cui alla comunicazione della 
Commissione europea C (2020) 1863 final del 19 marzo 
2020 e successive modifiche, si applica la disciplina di 
cui alla medesima comunicazione; successivamente, tro-
va applicazione il regolamento (UE) n. 1407/2013, fino 
alla misura massima del 100 per cento della spesa am-
missibile che può comprendere anche spese per servizi, 
consulenze ed esperti esterni. 
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 5. Per accedere al contributo di cui al comma 3 il DI-
TEDI presenta, entro il 1° marzo di ciascun anno, alla 
Direzione centrale competente in materia di attività pro-
duttive apposita domanda, corredata di una relazione il-
lustrativa e del preventivo di spesa per l’attuazione delle 
iniziative di cui al comma 3. Con il decreto di concessio-
ne sono stabiliti le modalità di erogazione e i termini di 
rendicontazione degli incentivi. 

 6. In sede di prima applicazione la domanda di cui al 
comma 5 è presentata entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 19.
      Interventi per la promozione nelle PMI della 

digitalizzazione delle attività e dei processi gestionali, 
organizzativi e produttivi e della personalizzazione 
della produzione industriale e modifiche alla legge 
regionale n. 3/2015    

      1. Al fine di promuovere l’introduzione nelle PMI 
di tecnologie finalizzate alla digitalizzazione delle at-
tività e dei processi gestionali, amministrativi, orga-
nizzativi e produttivi, al design e alla personalizzazio-
ne della produzione industriale, alla legge regionale 
20 febbraio 2015, n. 3 (RilancimpresaFVG - Riforma 
delle politiche industriali), sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   al comma 1 dell’art. 17 le parole «anche al fine di 
favorire processi di successione nella gestione dell’impre-
sa» sono sostituite dalle seguenti: «al fine della trasforma-
zione tecnologica e digitale, anche per cogliere le opportu-
nità di mercato legate allo sviluppo della società 5.0 e della 
silver economy in ambiti come il turismo, la logistica, la 
domotica e i trasporti intelligenti, dell’ammodernamento 
degli assetti gestionali e organizzativi in relazione all’ot-
timizzazione dell’introduzione di nuove tecnologie, dello 
sviluppo di strategie di servitizzazione, dell’accesso ai 
mercati finanziari e dei capitali, nonché al fine di favorire 
i processi di successione nella gestione dell’impresa e di 
fusione societaria, e l’introduzione di forme di responsa-
bilità sociale d’impresa tra cui nuove forme di governan-
ce inclusive dei lavoratori o nuove forme organizzative, 
nonché l’applicazione delle modalità produttive dell’eco-
nomia circolare,»; 

   b)   il numero 3 della lettera   b)    del comma 1 dell’art. 20 
è sostituito dal seguente:  

 «3) la digitalizzazione dell’attività e dei processi ge-
stionali, organizzativi e produttivi, incluso il sistema di ge-
stione della documentazione tecnico-amministrativa e delle 
statistiche degli infortuni e delle malattie professionali;»; 

   c)   dopo la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 20 è ag-
giunta la seguente:  

 «d  -bis  ) introduzione di tecnologie finalizzate alla 
personalizzazione della produzione industriale;»; 

   d)   la lettera   b)    del comma 1 dell’art. 26 è sostituita 
dalla seguente:  

 «  b)   sostenere il consolidamento delle piccole e 
medie imprese in relazione alle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione, anche per cogliere le oppor-

tunità di mercato legate allo sviluppo della società 5.0 e 
della    silver economy     in ambiti come il turismo, la logisti-
ca, la domotica e i trasporti intelligenti, attraverso:  

 1) investimenti, inclusi l’acquisto di    hardware    e 
   software   , per l’introduzione e lo sviluppo di soluzioni tec-
nologiche innovative; 

 2) l’acquisizione di consulenze e servizi di avvia-
mento, formazione, affiancamento e aggiornamento per-
tinenti agli investimenti di cui al numero 1; 

 3) la realizzazione di iniziative per l’attuazio-
ne di misure che garantiscono la sicurezza sul luogo di 
lavoro.».   

  Art. 20.
      Sviluppo della produzione orientata alla servitizzazione
e modifiche all’art. 20 della legge regionale n. 3/2015    

     1. La regione valorizza le strategie di servitizzazione 
delle PMI operanti sul territorio regionale, volte a esten-
dere e differenziare l’offerta di prodotto, sviluppare la 
flessibilità operativa ed erogare servizi avanzati, per il 
conseguimento di vantaggi competitivi durevoli e la ridu-
zione dei costi fissi strutturali. 

 La regione sostiene le politiche imprenditoriali che favo-
riscono lo sfruttamento del prodotto attraverso la stipulazio-
ne di appositi contratti, l’utilizzo di sistemi di sensoristica 
avanzata e manutenzione intelligente, la formazione delle 
risorse umane per l’introduzione di nuovi servizi o per la 
gestione di quelli esistenti, nonché per la soluzione e la ge-
stione dei rischi finanziari connessi alla servitizzazione. 

 2. Dopo la lettera d  -bis   ) del comma 1 dell’art. 20 della 
legge regionale n. 3/2015, come aggiunta dall’art. 19, è 
aggiunta la seguente:  

 «d  -ter  ) introduzione di strategie di servitizzazione 
attraverso lo sviluppo di modalità operative e gestionali, 
anche mediante interventi di riassetto organizzativo, non-
ché di formazione, aggiornamento e riqualificazione che 
consentano alle imprese produttrici e distributrici di beni 
di offrire soluzioni integrate di servizio adeguate alle esi-
genze dei clienti.».   

  Art. 21.
      Sostegno alle imprese per la trasformazione digitale    

     1. Al fine di diffondere le opportunità di finanziamento 
pubblico per i progetti di trasformazione digitale delle im-
prese, l’amministrazione regionale, anche avvalendosi di 
Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa, in collaborazione 
con i parchi scientifici, i cluster regionali e le associazioni 
di categoria e loro emanazioni, monitora le forme di soste-
gno previste a livello regionale, nazionale e comunitario al 
fine di realizzare pacchetti informativi dedicati alle imprese, 
personalizzati in base agli specifici fabbisogni di settori o ti-
pologie di imprese rilevati dai progetti in corso sul territorio 
regionale sviluppati dai medesimi parchi scientifici e    cluster   . 

  2. Al fine di sostenere la trasformazione digitale delle 
imprese regionali verso l’applicazione di modelli di bu-
siness avanzati, l’amministrazione regionale valorizza i 
progetti che prevedono:  

   a)   l’applicazione di strategie di servitizzazione; 
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   b)   la realizzazione in modalità    open innovation   ; 
   c)   la realizzazione di soluzioni finalizzate a cogliere 

opportunità di mercato legate alla prospettiva della socie-
tà 5.0 e della silver economy, in ambito turistico, domoti-
co, logistico e dei trasporti intelligenti; 

   d)   la realizzazione tramite l’utilizzo di tecnologie 
additive; 

   e)   l’attività di sperimentazione, ricerca applicata e 
sviluppo, nonché trasferimento tecnologico, orientati 
all’utilizzo delle tecnologie abilitanti fondamentali, non-
ché di quelle emergenti, con l’obiettivo di migliorare l’ef-
ficienza gestionale e produttiva e di favorire l’offerta di 
beni e servizi di nuova generazione. 

  3. Ai fini di cui al comma 2 l’amministrazione regio-
nale stabilisce nei procedimenti a bando o a graduatoria 
diretti alla concessione di contributi a fondo perduto a so-
stegno della realizzazione di progetti di ricerca, sviluppo 
e innovazione e di investimento da parte di imprese dei 
settori industriale, artigiano, commerciale, turistico e dei 
servizi, almeno uno dei seguenti criteri di premialità:  

   a)   preferenza in graduatoria a parità di punteggio; 
   b)   attribuzione di punteggio aggiuntivo; 
   c)   riserva di quota delle risorse finanziarie allocate.   

  Art. 22.
      Interventi volti alla diffusione delle tecnologie additive

e al sostegno delle Alpine Technologies    

     1. L’amministrazione regionale è autorizzata a conce-
dere un contributo a Friuli Innovazione Centro di Ricerca 
e di Trasferimento Tecnologico, sede di Udine, per la re-
alizzazione di un progetto finalizzato alla valorizzazione 
delle tecnologie additive, quale fattore di vantaggio com-
petitivo del territorio regionale. 

 2. L’amministrazione regionale è autorizzata, inoltre, 
a concedere un contributo a Friuli Innovazione Centro di 
Ricerca e di Trasferimento Tecnologico, sede di Amaro, 
per la realizzazione di un progetto finalizzato al sostegno 
delle Alpine Technologies, quale fattore di rilancio com-
petitivo della montagna friulana. 

 3. Le domande finalizzate alla concessione del contribu-
to di cui ai commi 1 e 2 sono presentate entro novanta gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge alla 
Direzione centrale attività produttive, corredate dei proget-
ti con gli interventi programmati e del preventivo di spesa. 

  4. I progetti devono prevedere:  
   a)   l’impegno da parte dei partecipanti a condividere 

i risultati dell’utilizzo e delle sperimentazioni effettuate, 
nonché a diffonderli presso altre imprese e istituzioni; 

   b)   l’impegno da parte dei partecipanti a realizzare i 
progetti valorizzandone e sviluppandone le potenzialità 
anche in chiave di attrazione di nuovi investimenti e com-
petenze negli ambiti prioritari di ricerca attiva degli inve-
stimenti ai quali rivolgere le attività di attrazione come 
individuati da Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa; 

   c)   il coinvolgimento del sistema della formazione 
anche tramite università o istituti tecnici superiori anche 
con riferimento al laboratorio di meccatronica avanzata 
LAMA FVG. 

 5. Con il decreto di concessione sono stabiliti le ul-
teriori condizioni del contributo, compresa la normativa 
europea di riferimento e l’intensità del finanziamento, 
nonché i termini di attuazione del progetto e di rendicon-
tazione della spesa.   

  Art. 23.

      Misure a sostegno delle KIBS    

     1. La regione riconosce l’importanza strategica delle 
imprese KIBS per favorire la transizione del sistema pro-
duttivo e, in particolare del settore manifatturiero, a una 
produzione a più alto valore aggiunto. La regione rico-
nosce, altresì, la necessità di enucleare nell’ambito della 
definizione generale di KIBS, gli specifici criteri per in-
dividuare le KIBS operanti sul territorio regionale, valo-
rizzando anche le start-up innovative regionali, al fine di 
favorire lo sviluppo delle stesse e delle loro collaborazio-
ni con le imprese regionali, anche con particolare riferi-
mento al settore manifatturiero. 

 2. Per la finalità di cui al comma 1 Agenzia Lavoro & 
SviluppoImpresa realizza, in attuazione dell’art. 30  -qua-
ter   , comma 5, della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 
(Misure urgenti in materia di sviluppo economico regio-
nale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, 
accelerazione di lavori pubblici), e a valere sulle risorse 
disponibili sul bilancio dell’Agenzia, anche sperimentan-
do metodologie innovative, un’analisi e uno studio di fat-
tibilità contenenti:  

   a)   una proposta di criteri per l’individuazione del-
la più puntuale definizione delle imprese KIBS operan-
ti sul territorio regionale, tenendo conto delle specifi-
che caratteristiche del tessuto produttivo regionale e di 
precedenti esperienze applicative a livello nazionale e 
internazionale; 

   b)   una proposta di misure specifiche che favori-
scano la costituzione di reti di trasmissione della cono-
scenza tra KIBS regionali, imprese del territorio e cen-
tri di creazione della conoscenza regionali, nazionali e 
internazionali; 

   c)   una proposta di specifiche misure per la pro-
mozione dell’utilizzo dei servizi forniti dalle KIBS re-
gionali per progetti di internazionalizzazione o di am-
pliamento dell’offerta commerciale delle imprese, che 
prevedano la presentazione e le modalità di eventuale 
revisione e aggiornamento, di un piano economicofinan-
ziario con la quantificazione degli obiettivi del progetto 
e la descrizione del ruolo delle KIBS nell’ambito dello 
stesso, nonché la quantificazione degli obiettivi di cre-
scita dell’impresa. 

 3. In esito all’analisi e allo studio di fattibilità di cui 
al comma 2, il regolamento di attuazione delle misure a 
favore delle KIBS di cui all’art. 4, comma 2, è adottato 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge. 

 4. Al fine di accompagnare la crescita e lo sviluppo 
delle imprese KIBS, l’amministrazione regionale è au-
torizzata a finanziare l’attuazione delle misure di cui al 
comma 2, lettere   b)   e   c)  .   



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA9-10-2021 3a Serie speciale - n. 40

  Art. 24.

      Progetti di     open technology     per le imprese    

     1. Al fine di sviluppare l’industria 4.0 l’amministrazio-
ne regionale è autorizzata a concedere un contributo al 
COMET S.c.r.l., nel rispetto della normativa in materia di 
aiuti di Stato, per la realizzazione, in collaborazione con 
il DITEDI - Distretto delle tecnologie digitali, di progetti 
di Open technology finalizzati a mettere a disposizione di 
gruppi composti da almeno cinque aziende tra cui almeno 
tre PMI, macchinari e strumenti afferenti alla sperimen-
tazione condivisa di tecnologie abilitanti ed emergenti 
orientate all’industria 4.0 non ancora diffuse nel tessuto 
produttivo regionale, di elevato potenziale impatto sul-
la competitività e la digitalizzazione di imprese afferenti 
a diversi settori, anche con riferimento alle potenzialità 
della filiera del vetro e anche con ricadute sugli enti della 
pubblica amministrazione. 

  2. I progetti devono prevedere:  
   a)   il cofinanziamento da parte delle aziende 

partecipanti; 
   b)   il coinvolgimento di almeno un parco scientifico 

e tecnologico regionale, eventualmente come ospitante la 
tecnologia e per creare le opportune reti e sinergie anche 
con progettualità in corso, nonché il coinvolgimento del 
sistema della formazione tramite università o istituti tec-
nici superiori; 

   c)   l’impegno da parte dei partecipanti a condividere 
i risultati dell’utilizzo e delle sperimentazioni effettuate, 
nonché a diffonderli presso almeno dieci ulteriori aziende 
per ciascuna azienda partecipante; 

   d)   l’impegno da parte dei partecipanti a realizzare 
il progetto valorizzandone e sviluppandone le potenzia-
lità anche in chiave di attrazione di nuovi investimenti 
e competenze negli ambiti prioritari di ricerca attiva de-
gli investimenti ai quali rivolgere le attività di attrazione 
come individuati da Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa; 

 3. Il contributo di cui al comma 1 è concesso, previa 
acquisizione del parere da parte del Comitato tecnico di 
valutazione di cui all’art. 15 della legge regionale 10 no-
vembre 2005, n. 26 (Disciplina generale in materia di in-
novazione, ricerca scientifica e sviluppo tecnologico), nel 
rispetto di quanto previsto dal Quadro temporaneo per le 
misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia nell’at-
tuale emergenza del COVID-19 di cui alla comunicazio-
ne della Commissione europea C (2020) 1863 final del 
19 marzo 2020 e successive modifiche, e successivamen-
te, nel rispetto del regolamento (UE) n. 1407/2013, o nel 
rispetto dell’art. 27 del regolamento (UE) 651/2014, nella 
misura del 50 per cento della spesa ritenuta ammissibile. 

 4. La domanda relativa alla progettualità di cui al com-
ma 2 è presentata dal COMET, entro il 30 giugno di cia-
scun anno, alla Direzione centrale competente in materia 
di attività produttive, corredata del progetto con gli inter-
venti programmati e il preventivo di spesa. Con il decreto 
di concessione sono stabiliti le modalità di erogazione e i 
termini di rendicontazione degli incentivi.   

  Capo  III 
  PROMOZIONE DI START-UP E SPIN-OFF 

IMPRENDITORIALI E DEL CROWDFUNDING

  Art. 25.
      Interventi per la promozione delle start-up e delle spin-

off imprenditoriali, modifiche all’art. 20 della legge 
regionale n. 5/2012 e abrogazione dell’art. 24 della 
legge regionale n. 3/2015    

      1. Al fine di mobilitare la partecipazione delle giovani 
generazioni alla crescita del sistema economico regionale 
e di promuovere la creazione e lo sviluppo di iniziative 
economiche sul territorio regionale, sono concessi contri-
buti a fondo perduto a favore:  

   a)   di    start-up    costituite da giovani che non hanno 
ancora compiuto 40 anni di età, comprese le spin-off del-
la ricerca, a sostegno delle spese di primo impianto, del-
le spese per l’acquisizione di servizi forniti da centri di 
   coworking   , nonché per le spese di investimento, valoriz-
zando in particolare le iniziative che si distinguono per ca-
pacità di cogliere le opportunità di sviluppo delle attività 
produttive derivanti dai mutamenti tecnologici ovvero le 
iniziative che sono destinatarie di investimenti in    equity    o 
quasi    equity    da parte di operatori finanziari professionali; 

   b)   di imprese, comuni e altri enti pubblici e privati a 
sostegno delle spese finalizzate alla creazione e allo svi-
luppo di centri di prototipazione della    business idea   , di 
centri di    coworking   , nonché di laboratori di fabbricazione 
digitale (   fab-lab   ), al fine di promuovere le condizioni per 
la nascita e lo sviluppo di    start-up    e    spin-off    operanti nei 
settori economici tecnologicamente più avanzati; 

   c)   di    start-up    innovative, a titolo di integrazione del-
la garanzia a valere sul Fondo di garanzia regionale per 
gli investimenti di    venture capital    nelle    start-up    innovati-
ve di cui all’art. 2, comma 24, della legge regionale 28 di-
cembre 2018, n. 29 (Legge di stabilità 2019). 

 2. Nel rispetto della normativa europea in materia di 
aiuti di Stato le spese per la realizzazione dei progetti di 
cui al comma 1, lettera   a)  , sono ammissibili anche se so-
stenute nei trentasei mesi precedenti alla data di presenta-
zione della domanda. 

 3. Al fine di modernizzare il sistema di incentivazio-
ne anche tramite la sperimentazione di nuove modalità 
attuative, nell’ambito della misura prevista dal com-
ma 1, lettera   a)  , la Direzione centrale competente per le 
attività produttive si avvale del supporto di esperti in-
caricati da Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa ai sensi 
dell’art. 30  -quater   della legge regionale n. 11/2009, e del 
supporto delle articolazioni giovanili delle associazioni di 
categoria, nonché di quelle dell’innovazione. 

 4. Nei casi di cui al comma 1, lettera   c)  , con la delibera-
zione della garanzia a valere sul Fondo di garanzia regio-
nale per gli investimenti di venture capital nelle start-up 
innovative di cui all’art. 2, comma 24, della legge regio-
nale n. 29/2018, può essere attribuita una contribuzione 
integrativa della garanzia medesima. 

 La contribuzione è calcolata quale quota non superiore 
al 70 per cento dell’ammontare dell’eventuale aumento 
di capitale sociale sottoscritto dagli altri soci, a fronte 
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dell’acquisizione della partecipazione da parte del sog-
getto investitore ammesso alla garanzia del predetto Fon-
do. La contribuzione ha un ammontare massimo pari a 
100.000 euro e può essere erogato quando l’aumento di 
capitale sociale sottoscritto è versato. 

 5. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le 
modalità per la concessione dei contributi di cui al com-
ma 1, lettere   a)   e   b)  . 

  6. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui 
al comma 5 sono abrogati:  

   a)   i commi 3, 3 bis, 4 e 4  -bis  , dell’art. 20 della legge 
regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei 
giovani e sul Fondo di garanzia per le loro opportunità); 

   b)   l’art. 24 della legge regionale n. 3/2015.   

  Art. 26.
      Sostegno per crowdfunding    

     1. Al fine di favorire il reperimento di capitali aggiun-
tivi per lo sviluppo delle    start-up    regionali, le seguenti 
linee contributive prevedono tra le spese ammissibili 
quelle legate all’utilizzo di piattaforme di    crowdfunding   : 

   a)   incentivi alle imprese di nuova costituzione di cui 
all’art. 42  -bis   della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 
(Disciplina organica dell’artigianato); 

   b)   incentivi di cui all’art. 100 della legge regionale 
n. 29/2005; 

   c)   incentivi per l’innovazione concessi sotto forma di 
   voucher    di cui all’art. 20 della legge regionale n. 3/2015; 

   d)   incentivi alle    start-up    innovative di cui all’art. 23 
della legge regionale n. 3/2015; 

   e)   incentivi all’imprenditoria giovanile di cui 
all’art. 20 della legge regionale n. 5/2012; 

   f)   incentivi all’imprenditoria femminile di cui 
all’art. 2, comma 85, della legge regionale 11 agosto 
2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011). 

 2. Ai fini dell’attuazione del comma 1 i regolamenti 
attuativi delle rispettive linee contributive sono adeguati 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.   

  Capo  IV 
  SNELLIMENTO, SEMPLIFICAZIONE, INCENTIVI AUTOMATICI

  Art. 27.
      Interventi per la riduzione degli oneri
amministrativi a carico delle imprese    

     1. I regolamenti e i bandi regionali riferiti alla Direzio-
ne centrale competente in materia di attività produttive 
e turismo e riguardanti la concessione di contributi sono 
improntati al principio di semplificazione anche attra-
verso la riduzione degli adempimenti a carico delle im-
prese, attraverso l’utilizzo della dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà, dell’autocertificazione e del massi-
mo impiego delle procedure telematiche. 

  2. Al fine di ridurre gli oneri amministrativi a carico 
delle imprese e la complessità dei procedimenti contri-
butivi facenti capo alla Direzione centrale competente in 

materia di attività produttive e turismo, le imprese presen-
tano la domanda di contributo unitamente alla rendicon-
tazione di spesa, per i seguenti procedimenti contributivi:  

   a)   articoli 42  -bis  , 54, 55, 55  -bis  , 56, 57, 60  -bis   e 62 
della legge regionale n. 12/2002; 

   b)   art. 2, comma 54, della legge regionale 4 agosto 
2014, n. 15 (Assestamento del bilancio 2014); 

   c)   art. 2, comma 3, della legge regionale 29 dicem-
bre 2016, n. 25 (Legge di stabilità 2017). 

 3. L’amministrazione regionale adegua i regolamenti at-
tuativi delle disposizioni di cui al comma 2 entro centottan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 4. Per le medesime finalità indicate ai commi 1 e 2 e 
per gli incentivi di importo non superiore a 5.000 euro è 
sempre consentita, nel rispetto della disciplina comunita-
ria e in deroga alla legge regionale 7/2000, la concessione 
e contestuale erogazione, a fronte della sola presentazio-
ne della domanda corredata delle eventuali dichiarazioni 
sostitutive dell’atto di notorietà e delle autocertificazioni.   

  Art. 28.

      Spese antecedenti la domanda di contributo    

     1. Nel rispetto della normativa europea in materia di aiu-
ti di Stato i bandi o regolamenti regionali emanati in mate-
ria di attività produttive e turismo possono prevedere l’am-
missibilità delle spese sostenute a decorrere dal 1° gennaio 
dell’anno precedente a quello di presentazione della do-
manda di contributo, fatti salvi eventuali termini specifici 
per la retroattività previsti dalla normativa di settore.   

  Capo  V 
  NUOVI CANALI DI COMUNICAZIONE

  Art. 29.

      Nuovi canali di comunicazione    

      1. L’amministrazione regionale, avvalendosi 
dell’Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa, che opera in 
stretto raccordo con le Direzioni centrali competenti per 
le attività produttive e per il lavoro e con gli altri Uffici 
regionali competenti, potenzia le attività di diffusione e 
comunicazione delle opportunità messe a disposizione 
delle imprese del territorio, anche attraverso:  

   a)   l’istituzione di un numero verde rivolto alle 
imprese; 

   b)   forme di comunicazione personalizzate in base 
alle specifiche esigenze delle singole imprese, rilevate 
anche tramite l’utilizzo di tecnologie basate sull’intelli-
genza artificiale; 

   c)   la periodica messa a disposizione di un pro-
gramma delle aperture di bandi previste per l’annualità 
in corso; 

   d)   l’accompagnamento alla presentazione di progetti 
e domande, in collaborazione con le associazioni di cate-
goria, con la costituzione di un gruppo di professionisti ed 
esperti specificamente formati; 
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   e)   la messa a disposizione delle imprese di un ac-
count di posta dedicato a ricevere le informazioni di 
interesse; 

   f)   la realizzazione di un punto di accesso unico ai 
servizi del sistema regionale produttivo e del lavoro, un 
Ecosistema digitale; 

   g)   la realizzazione di specifici pacchetti informativi 
dedicati in particolare alla diffusione delle pratiche lega-
te all’economia circolare, all’economia sostenibile e alle 
novità introdotte dalla presente legge; 

   h)   la realizzazione di iniziative per valorizzare e fa-
vorire la circolazione di idee e progetti innovativi, pro-
muovendo le eccellenze territoriali in particolare quelle 
giovanili; 

   i)   l’implementazione e la valorizzazione dei dati 
aperti di cui alla legge regionale 17 aprile 2014, n. 7 (Di-
sposizioni in materia di dati aperti e loro riutilizzo). 

  2. L’amministrazione regionale, avvalendosi 
dell’Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa, sviluppa, an-
che mediante l’utilizzo di tecnologie legate ai big data 
e all’intelligenza artificiale, uno strumento per la stima 
dell’impatto dei progetti beneficiari di agevolazioni re-
gionali, in particolare sui seguenti fattori:  

   a)   fatturato; 
   b)   gettito fiscale; 
   c)   occupazione diretta e stabile; 
   d)   occupazione indotta; 
   e)   introduzione di innovazioni di prodotto, di pro-

cesso, organizzative o commerciali.   

  TITOLO  III 
  MISURE PER LA CRESCITA DELL’ECONOMIA REGIONALE

  Capo  I 
  TURISMO E IMPRESA

  Art. 30.
      Inserimento dell’art. 6  -quinquies   nella legge regionale 

n. 2/2012 concernente il Fondo credito turismo    

     1. Dopo l’art. 6  -quater    della legge regionale 27 febbra-
io 2012, n. 2 (Norme in materia di agevolazione dell’ac-
cesso al credito delle imprese), come inserito dall’art. 49, 
è inserito il seguente:  

 «Art. 6  -quinquies      (Fondo credito turismo)   . — 
1. Al fine di promuovere e sostenere lo sviluppo del 
turismo regionale, anche con riferimento alla sosteni-
bilità, la giunta regionale determina annualmente le 
risorse finanziarie riservate a finanziare mediante gli 
strumenti di cui all’art. 2, comma 1, lettere da   a)   a   f)  , 
iniziative imprenditoriali di investimento nel settore tu-
ristico dirette al potenziamento delle strutture ricettive 
e al miglioramento della qualità dell’offerta turistica e 
degli altri servizi connessi, individuando altresì le tipo-
logie di destinatari e di investimenti cui sono riservate 
tali risorse. 

 2. Con la concessione degli interventi finanziari di 
cui agli articoli 3 e 6 per la realizzazione delle inizia-
tive di cui al comma 1 è attribuita una contribuzione 
integrativa per l’abbattimento dei relativi oneri finan-
ziari mediante l’utilizzo delle risorse stabilite annual-
mente con gli strumenti di programmazione finanziaria 
regionale.».   

  Art. 31.

      Investimenti per la ristrutturazione e il rinnovo delle
strutture turistico-ricettive    

     1. L’amministrazione regionale promuove la realizza-
zione di interventi a sostegno dello sviluppo e del rilancio 
delle imprese del settore turistico-ricettivo che vogliono 
crescere, elevando qualitativamente l’offerta turistica, 
mediante ristrutturazioni e rinnovi degli immobili di loro 
proprietà. 

 2. Gli interventi di cui al comma 1 dovranno essere di 
importo pari o superiore a 1.200.000 euro. 

 3. Al perseguimento delle finalità di cui al comma 1 si 
provvede con le modalità di cui all’art. 56, comma 4.   

  Art. 32.

      Standard qualitativi delle unità abitative
e delle locazioni turistiche    

     1. Fermo restando quanto previsto in materia di 
classificazione delle unità abitative ammobiliate a uso 
turistico ai sensi dell’art. 27, comma 1, della legge re-
gionale 9 dicembre 2016, n. 21 (Disciplina delle po-
litiche regionali nel settore turistico e dell’attrattivi-
tà del territorio regionale, nonché modifiche a leggi 
regionali in materia di turismo e attività produttive), 
anche con riferimento agli alloggi dati in locazione per 
finalità esclusivamente turistiche di cui all’art. 47  -bis   
della legge regionale medesima, al fine di elevare gli 
standard qualitativi delle unità e delle locazioni turisti-
che offerte sul territorio regionale, l’amministrazione 
regionale istituisce una banca dati nella quale si inse-
riscono le strutture medesime in possesso di standard 
qualitativi della prestazione determinati in base a un 
disciplinare concordato con le associazioni di catego-
ria, operatori del settore, agenzie immobiliari, gestori 
di cui all’art. 35, proprietari. 

 2. Alle strutture e agli alloggi di cui al comma 1 che 
aderiscono al disciplinare e che si iscrivono alla banca 
dati regionale è attribuito un codice identificativo uti-
lizzato in ogni forma di comunicazione con il turista 
- utente comprensiva delle forme di pubblicità on-line 
dell’immobile. 

 3. La banca dati regionale delle strutture di cui al 
comma 2 è inserita nel circuito promozionale dei servi-
zi e dei prodotti turistici di PromoTurismoFVG ai fini 
del monitoraggio della qualità dell’offerta del prodotto 
turistico percepita dal cliente e delle azioni di promo-
zione e commercializzazione attuate da eventuali reti di 
impresa.   
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  Art. 33.
      Politiche di miglioramento degli

    standard     in ambito turistico    

      1. Al fine di dare attuazione alle politiche di miglio-
ramento degli standard organizzativi dei servizi turistici, 
anche attraverso il miglioramento dei livelli di integra-
zione e coordinamento tra gli operatori nel settore della 
commercializzazione dei prodotti turistici regionali, in-
nalzando il livello di qualità delle strutture e dei servizi 
turistici offerti, l’amministrazione regionale:  

   a)   promuove la realizzazione di aggregazioni in for-
ma di reti di impresa tra le agenzie immobiliari o socie-
tà di gestione immobiliare turistica, aventi sede legale o 
unità operativa in regione, specializzate nella gestione di 
immobili residenziali turistici, quale forma prioritaria di 
aggregazione finalizzata alla crescita della competitività 
ed espressione della gestione unitaria dell’offerta turistica 
complessiva del territorio, tramite la concessione di in-
centivi a parziale copertura dei costi di avviamento e di 
gestione e per eventuali investimenti finalizzati alla costi-
tuzione della rete; 

   b)   sostiene, attraverso il ricorso agli strumenti di 
premialità di cui all’art. 77, comma 2, le aggregazioni di 
soggetti operanti nel settore turistico certificate EMAS 
o ECOLABEL, al fine di diffondere la cultura della so-
stenibilità e del miglioramento dei sistemi di gestione 
ambientale. 

 2. Per quanto previsto al comma 1, lettera   a)  , sono ade-
guati i regolamenti regionali disciplinanti le forme contri-
butive a favore delle reti di imprese al fine di introdurre le 
opportune forme di priorità e premialità.   

  Art. 34.
      Ammodernamento delle unità abitative

ammobiliate a uso turistico    

     1. Al fine di favorire il rinnovo e l’incremento dei li-
velli qualitativi dell’offerta turistica l’amministrazione 
regionale è autorizzata a concedere appositi contributi 
a favore dei proprietari di unità abitative ammobiliate a 
uso turistico, di ammontare massimo pari a 20.000 euro 
per ogni unità immobiliare e per un numero massimo di 
quattro unità immobiliari per ogni singolo beneficiario, a 
fronte dell’obbligo specifico di collocare o mantenere nel 
mercato delle locazioni tali immobili, mediante il sistema 
delle agenzie di cui all’art. 33, comma 1, lettera   a)  , per un 
periodo non inferiore a otto anni. 

 2. Il regolamento di attuazione previsto dall’art. 4, 
comma 2, è adottato entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 3. Se le amministrazioni locali competenti per territo-
rio, per la finalità di cui al comma 1, prevedono forme 
di riduzione o esenzione dal pagamento dei tributi locali 
a favore dei medesimi soggetti, anche qualora non risul-
tino beneficiari dei contributi, fermo restando l’obbligo 
specifico di cui al comma 1, l’amministrazione regiona-
le è autorizzata a compensare gli enti locali nella misura 
massima del 50 per cento dell’ammontare della riduzione 
delle entrate.   

  Art. 35.
      Albergo diffuso    

     1. L’amministrazione regionale riconosce la valenza 
strategica del modello di sviluppo denominato albergo 
diffuso quale progetto integrato di riconversione terri-
toriale che tiene conto della valorizzazione dei prodotti 
gastronomici, delle tradizioni, dell’economia e delle ri-
sorse storiche, culturali e ambientali di specifici territori 
e intende creare le condizioni per l’ulteriore sviluppo e 
l’aggiornamento di tale progetto, anche con il riconosci-
mento del ruolo attivo della comunità locale interessata al 
fine di consentire migliori opportunità di occupazione e 
di sviluppo imprenditoriale giovanile e femminile. 

 2. Al fine di valorizzare l’offerta turistica integrata attra-
verso la promozione e il potenziamento del modello di al-
bergo diffuso del Friuli-Venezia Giulia, PromoTurismoFVG 
attua le opportune forme di coordinamento della promozio-
ne dello specifico prodotto turistico, assicurando la forma-
zione obbligatoria degli operatori anche in collaborazione 
con il CATTFVG e i CAT ai sensi degli articoli 84  -bis   e 85 
della legge regionale n. 29/2005, in collaborazione con le 
Direzioni centrali dell’amministrazione regionale interessa-
te per le rispettive competenze istituzionali e con la parteci-
pazione attiva degli alberghi diffusi e degli enti locali. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 22 della 
legge regionale n. 21/2016, al fine di garantire continuità 
al modello ricettivo dell’albergo diffuso, possono farne 
parte anche le strutture ricettive che si associano, rien-
trando nella gestione prevista dalla presente legge. 

 4. L’albergo diffuso può assumere un tema distintivo che 
ne caratterizzi la proposta ospitale, anche al fine di valoriz-
zare, in coordinamento con il marchio «Io sono FVG», i 
prodotti gastronomici, le tradizioni, l’economia, le risorse 
storiche, culturali e ambientali dello specifico territorio. 

 5. L’amministrazione regionale è autorizzata a conce-
dere, per il tramite di PromoTurismoFVG, specifici con-
tributi ai soggetti gestori degli alberghi diffusi, finalizzati 
alla messa in rete dei servizi necessari all’accoglienza e 
alla commercializzazione dello specifico prodotto turi-
stico, nonché alla valorizzazione della specializzazione 
dell’offerta da parte delle singole strutture. 

 6. L’amministrazione regionale può riservare quote de-
gli stanziamenti annuali previsti a bilancio con riferimento 
agli incentivi previsti dal titolo VII della legge regionale 
n. 21/2016 per consentire il finanziamento di interventi di 
parte corrente e in conto capitale a favore di soggetti ope-
ranti nelle località nelle quali insistono gli alberghi diffusi 
e delle amministrazioni comunali capofila di progetti in-
tegrati di sviluppo locale finalizzate all’implementazione 
dei posti letto di alberghi diffusi esistenti, al miglioramen-
to dell’arredo urbano, al sostegno di attività artigianali e 
commerciali comprese nel progetto integrato. 

 7. L’amministrazione regionale può finanziare pro-
gettualità che prevedano la partecipazione congiunta di 
amministrazioni comunali, operatori economici e asso-
ciazioni del territorio, finalizzati alla creazione di nuo-
vi alberghi diffusi anche in contesti urbani caratterizzati 
dalla presenza di edifici da riqualificare e nell’ambito di 
borghi che possono costituire elementi di attrattività per 
lo sviluppo turistico.   
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  Art. 36.
      Modifiche all’art. 15 della legge regionale n. 3/2015 e 

all’art. 2 della legge regionale n. 37/2017 concernenti 
il riordino delle disposizioni normative in materia di 
cluster e istituzione del     c    luster     turismo    

      1. All’art. 15 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   dopo il comma 2  -ter   .1. sono inseriti i seguenti:  
 «2  -ter  .1.1. Al fine di attivare le sinergie tra gli 

attori del settore turistico e sviluppare strategie innova-
tive per ottimizzare l’attrattività del territorio regionale, 
l’amministrazione regionale promuove la creazione del 
cluster turismo. Il cluster è definito nel rispetto della nor-
mativa europea in materia di aiuti di Stato, quale soggetto 
competente a migliorare il settore turistico attraverso la 
creazione di un sistema di eccellenze del comparto turi-
stico integrato. 

 2  -ter  .1.1.1. Il soggetto gestore del cluster è indi-
viduato con apposita deliberazione della giunta regiona-
le, sulla base delle candidature pervenute alla Direzione 
competente in materia di turismo entro i trenta giorni 
successivi all’adozione del decreto del Direttore centra-
le che individua caratteristiche e requisiti che devono es-
sere posseduti dai soggetti interessati alla candidatura.»; 

   b)   al comma 2  -sexies   dopo le parole «iniziative per 
lo sviluppo dei    cluster    » sono inserite le seguenti:  

 «, con esclusione del    cluster    di cui al 
comma 2  -ter  .1.1,». 

  2. All’art. 2 della legge regionale 10 novembre 2017, 
n. 37 (Disposizioni urgenti in materia di programmazione 
e contabilità), sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 35 le parole: «, nonché la creazione del 
   cluster    cultura creatività e turismo, di cui al comma 2  -
bis  .1 dell’art. 15 della legge regionale n. 3/2015» sono 
soppresse; 

   b)   al comma 36 le parole: «2  -bis  .1,» sono soppresse.   

  Art. 37.
      Progetti condivisi di investimento

a finalità turistico ricettiva    

     1. L’amministrazione regionale è autorizzata, nel ri-
spetto della normativa europea in materia di aiuti di 
Stato, a sostenere finanziariamente, anche tramite cofi-
nanziamento di linee di intervento nazionali ed europee, 
progetti di investimento con finalità turistico ricettiva che 
coinvolgano, oltre alle imprese proponenti, una o più am-
ministrazioni locali e almeno tre soggetti imprenditoriali 
attivi in settori complementari a quello turistico. 

 2. I progetti devono riguardare la riqualificazione e 
la rigenerazione urbana di aree, spazi e immobili pub-
blici o privati, al fine di promuovere la qualità archi-
tettonica e ambientale dello spazio urbano, combattere 
il degrado, migliorare e aumentare i servizi, favorire 
l’accessibilità e la mobilità sostenibile, ridurre l’impat-
to ambientale. 

 3. I progetti di investimento di cui al comma 1 dovran-
no essere di importo pari o superiore a 1.200.000 euro. 

 4. Al perseguimento delle finalità di cui al comma 1 si 
provvede con le modalità di cui all’art. 56, comma 4. 

 5. La giunta regionale individua limiti dimensionali e 
finanziari dei progetti di investimento, nonché le moda-
lità di valutazione del soddisfacimento dei requisiti pre-
visti dai commi 1 e 2, e le modalità del suo eventuale 
cofinanziamento.   

  Art. 38.
      Voucher TUReSTA in FVG    

     1. Al fine di stimolare la domanda di servizi turisti-
ci offerti dalle imprese operanti nel territorio regionale, 
con particolare riferimento in via sperimentale ai terri-
tori dei Comuni ricompresi nelle zone omogenee A, B 
e C di svantaggio socio-economico dei territori montani 
individuate dalla giunta regionale ai sensi degli articoli 
21 e 40 della legge regionale 33/2002, ai territori dei 
Comuni di Gorizia, Pordenone, Udine e Trieste, non-
ché ai territori dei Comuni nel cui territorio insiste un 
sito regionale culturale UNESCO, ai sensi della legge 
regionale 25 luglio 2019, n. 11 (Misure di sostegno a fa-
vore del patrimonio regionale inserito nella lista del pa-
trimonio mondiale posto sotto la tutela dell’UNESCO), 
agendo contestualmente sulla capacità di spesa delle 
famiglie, sono istituiti i «   voucher    TUReSTA in FVG», 
utilizzabili a copertura delle spese relative all’acquisto 
di un pacchetto turistico di almeno tre notti spendibili 
presso strutture ubicate sul territorio regionale aderenti 
all’iniziativa. 

 2. I    voucher   , di importo differenziato da un minimo di 
80 euro a un massimo di 320 euro, sulla base della nume-
rosità dei componenti il nucleo familiare, possono essere 
fruiti esclusivamente da persone residenti in comuni del 
Friuli-Venezia Giulia. 

 3. Nelle zone omogenee A di svantaggio socio-eco-
nomico dei territori montani di cui alla legge regionale 
n. 33/2002, l’importo dei    voucher    di cui al comma 1 va da 
un minimo di 40 euro a un massimo 160 euro. 

 4. Con regolamento sono stabiliti requisiti e modalità 
di concessione dei rimborsi a favore delle strutture ricet-
tive aventi sede legale o unità operative nella regione, a 
ristoro degli importi non corrisposti direttamente dai be-
neficiari dei    voucher   .   

  Art. 39.
      Consorzio unitario per la montagna    

     1. Al fine di promuovere l’aggregazione di operatori 
economici dell’area montana, verso un consorzio unitario 
per la promozione e commercializzazione turistica del-
la montagna, l’amministrazione regionale è autorizzata a 
istituire un canale di finanziamento dedicato al finanzia-
mento di un progetto complessivo presentato da un unico 
soggetto che aggrega soggetti territoriali rappresentativi 
di operatori economici di area montana complessiva. 

 2. I progetti di cui al comma 1 sono presentati da sog-
getti in possesso di esperienza almeno quinquennale in at-
tività di promo-commercializzazione di prodotti turistici 
e di organizzazione di eventi. 
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 3. Con apposito regolamento, da adottarsi entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono definiti criteri e modalità per la concessione 
dei contributi di cui al comma 1.   

  Capo  II 
  RICONVERSIONI, REVAMPING DIGITALE 

E SUPPORTO PER LA RIPARTENZA

  Art. 40.
      Riconversioni, revamping digitale

e supporto per la ripartenza    

      1. Al fine di sostenere le imprese e l’occupazione l’am-
ministrazione regionale può prevedere agevolazioni sotto 
forma di credito di imposta alle PMI, per le spese legate alle 
seguenti iniziative di investimento, comprese le spese per 
consulenze e servizi strettamente pertinenti di affiancamento 
e avviamento:  

   a)   riconversioni produttive relative agli ambiti prio-
ritari di ricerca attiva degli investimenti ai quali rivolgere 
le attività di attrazione come individuati da Agenzia La-
voro & SviluppoImpresa; 

   b)   riconversioni o adeguamenti dei processi produt-
tivi legati a cambiamenti del mercato di riferimento; 

   c)   interventi di revamping digitale di attrezzature e 
macchinari già presenti in azienda al fine di rendere pos-
sibile la gestione o il controllo da remoto e che prevedono 
il comprovato utilizzo dei relativi dati, ai fini del miglio-
ramento dei processi produttivi. 

 2. La misura di cui al comma 1 è attuata nel rispetto 
della normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, 
anche con riferimento alla disciplina del Quadro tempora-
neo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’econo-
mia nell’attuale emergenza del COVID-19 di cui alla co-
municazione della Commissione europea C (2020) 1863 
final del 19 marzo 2020 e successive modifiche. 

 3. La regione, ai sensi dell’art. 1 del decreto legislativo 
11 agosto 2014, n. 129 (Norme di attuazione concernenti 
l’art. 51, comma 4, dello Statuto speciale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia in materia di tributi era-
riali), individua annualmente, in sede di approvazione 
della legge di stabilità, le risorse necessarie per finanziare 
le agevolazioni di cui al comma 1.   

  Capo  III 
  CAPITALIZZAZIONE E RAFFORZAMENTO

  Art. 41.
      Sostegno alla capitalizzazione delle PMI    

     1. Al fine di rafforzare il tessuto produttivo regionale 
tramite una maggiore capitalizzazione delle PMI, l’am-
ministrazione regionale può prevedere agevolazioni sotto 
forma di credito di imposta alle PMI che patrimonializza-
no l’impresa tramite un aumento di capitale. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione, ai sensi 
dell’art. 1 del decreto legislativo n. 129/2014, può preve-
dere agevolazioni di natura fiscale quali riduzione di ali-

quote o deduzione dalle basi imponibili con riferimento a 
tributi il cui gettito è integralmente attribuito alla regione. 

 3. La fruizione delle agevolazioni previste dai commi 1 
e 2 non è cumulabile. 

 4. La regione, ai sensi dell’art. 1 del decreto legislativo 
n. 129/2014, individua annualmente, in sede di approva-
zione della legge di stabilità, le risorse necessarie per fi-
nanziare le agevolazioni di cui ai commi 1 e 2.   

  Capo  IV 
  NUOVO SISTEMA REGIONALE DEGLI STRUMENTI

DI ACCESSO AL CREDITO

  Art. 42.
      Riforma, modernizzazione e semplificazione degli 

strumenti in materia di agevolazione dell’accesso al 
credito delle imprese    

     1. Il presente capo riforma gli strumenti regionali di 
agevolazione dell’acceso al credito delle imprese al fine 
di fornire all’economia regionale un sistema organico di 
misure di sostegno moderne, flessibili e adeguate alle sfi-
de che il mercato del credito propone, semplificando la 
struttura dei fondi di rotazione e valorizzandone il ruolo 
di strumento di politica economica regionale. La riforma 
individua inoltre nuovi strumenti, estendendo l’operativi-
tà al leasing, promuovendo il microcredito e il credito di 
importo ridotto, introducendo la possibilità di rafforzare 
gli interventi di finanziamento agevolato con contribu-
zioni integrative per l’abbattimento degli oneri finanziari, 
nonché pianificando l’impiego di nuovi strumenti di inge-
gneria finanziaria.   

  Art. 43.
      Sostituzione dell’art. 2 della legge regionale n. 2/2012 

concernente strumenti di intervento    

      1. L’art. 2 della legge regionale n. 2/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 2    (Strumenti di intervento)    . — 1. Gli obiettivi 
di cui all’art. 1 sono perseguiti attraverso i seguenti stru-
menti di agevolazione dell’accesso al credito:  

   a)   mutui a tasso agevolato per la costruzione, la 
riattivazione, la trasformazione, l’ammodernamento e 
l’ampliamento di stabilimenti industriali e aziende arti-
giane, per costruzioni navali, per attività turistico-alber-
ghiere e per altre iniziative necessarie allo sviluppo indu-
striale, in conformità alla normativa vigente in materia di 
Fondo di rotazione per iniziative economiche di cui alla 
legge 18 ottobre 1955, n. 908 (Costituzione del Fondo di 
rotazione per iniziative economiche nel territorio di Trie-
ste e nella Provincia di Gorizia), e successive modifica-
zioni e integrazioni, di seguito denominato FRIE; 

   b)   finanziamenti e operazioni di leasing finanzia-
rio a condizioni agevolate a favore delle microimprese e 
delle piccole e medie imprese industriali, artigiane, com-
merciali, turistiche e delle imprese dei servizi, nonché di 
liberi professionisti, che realizzano iniziative di investi-
mento e sviluppo aziendale nel territorio regionale; 
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   c)   operazioni di microcredito per l’avvio o l’eser-
cizio di attività di lavoro autonomo o di microimpresa; 

   d)   prestiti partecipativi a condizioni agevolate per 
la capitalizzazione delle imprese aventi forma di società; 

   e)   finanziamenti agevolati per consolidamento di 
debiti a breve in debiti a medio e lungo termine, nonché per 
il sostegno di esigenze di credito a breve e medio termine; 

   f)   attivazione di interventi finanziari in forma di 
prestiti e garanzie ai fini del salvataggio e della ristruttu-
razione delle attività produttive nei settori industriale, ar-
tigiano, commerciale, turistico e dei servizi, che versano 
in situazione di crisi nel territorio regionale; 

   g)   attivazione di interventi di garanzia a favore del-
le imprese industriali, artigiane, commerciali, turistiche e 
dei servizi, diretti a sostenere il finanziamento di inve-
stimenti o esigenze di credito a breve e medio termine.».   

  Art. 44.
      Sostituzione dell’art. 3 della legge regionale n. 2/2012 

concernente il finanziamento degli strumenti di 
agevolazione dell’accesso al credito    

      1. L’art. 3 della legge regionale n. 2/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 3    (Finanziamento degli strumenti di agevola-
zione dell’accesso al credito)   . — 1. Gli strumenti di age-
volazione dell’accesso al credito di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera   a)  , sono finanziati, in via prioritaria, con le dotazio-
ni della gestione fuori bilancio di cui al conto n. 105 riferi-
to alla legge n. 908/1955, di seguito denominata «Gestione 
FRIE», nonché con le dotazioni del Fondo regionale per le 
iniziative economiche in Friuli-Venezia Giulia. 

 2. Gli strumenti di agevolazione dell’accesso al cre-
dito di cui all’art. 2, comma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)  , 
sono finanziati con le dotazioni del Fondo regionale per 
le iniziative economiche in Friuli-Venezia Giulia. 

 3. Il Fondo regionale per le iniziative economiche in 
Friuli-Venezia Giulia e la Gestione FRIE sono dotati di au-
tonomia patrimoniale e finanziaria, costituiscono gestione 
fuori bilancio ai sensi dell’art. 25, comma 2, lettera   d)   , della 
legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia di 
programmazione finanziaria e di contabilità regionale), am-
ministrata con contabilità separata, sulla quale il controllo è 
esercitato nei modi previsti dalla legge 25 novembre 1971, 
n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle ammini-
strazioni dello Stato), e possono essere alimentati da:  

   a)   conferimenti della regione; 
   b)   conferimenti dello Stato, di altre amministra-

zioni pubbliche e di enti privati; 
   c)   interessi maturati sulle giacenze di tesoreria; 
   d)   economie e rimborsi connessi ai procedimenti 

contributivi e alle operazioni finanziarie; 
   e)   conferimenti di persone fisiche mediante atti di 

liberalità; 
   f)   rientri delle rate di ammortamento dei finanzia-

menti erogati. 
 4. Gli interventi relativi allo strumento di agevola-

zione dell’accesso al credito di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera   g)  , sono finanziati con risorse stanziate a valere sul 
bilancio della regione.».   

  Art. 45.
      Sostituzione dell’art. 5 della

legge regionale n. 2/2012    

      1. L’art. 5 della legge regionale 2/2012 è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 5    (Mutui a tasso agevolato per iniziative eco-
nomiche nei settori industriale, artigianale, turistico-al-
berghiero, delle costruzioni navali, e per altre iniziative 
necessarie allo sviluppo industriale)   . — 1. In attuazione 
dell’art. 2, comma 1, lettera   a)  , al fine di fornire opportu-
nità di vantaggio competitivo alle imprese e di contribuire 
alla modernizzazione e alla crescita del sistema produtti-
vo, anche attraverso l’attrazione di investimenti strategici 
per lo sviluppo dell’economia regionale, sono attivati mu-
tui per la realizzazione di iniziative economiche nel terri-
torio regionale da parte delle imprese di ogni dimensione. 

 2. La concessione dei mutui di cui al comma 1 è effettua-
ta nel rispetto della normativa vigente in materia di FRIE.».   

  Art. 46.
      Inserimento dell’art. 5  -bis   nella legge regionale n. 2/2012 

concernente interventi finanziari per il salvataggio e la 
ristrutturazione delle imprese in crisi    

      1. Dopo l’art. 5 della legge regionale n. 2/2012 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 5  -bis      (Interventi per il salvataggio e la ristruttura-
zione delle attività produttive)   . — 1. In attuazione dell’art. 2, 
comma 1, lettera   f)  , ai fini del salvataggio e della ristruttura-
zione delle attività produttive nei settori industriale, artigia-
no, commerciale, turistico e dei servizi, che versano in situa-
zione di crisi nel territorio regionale, sono attivati interventi 
finanziari in forma di prestiti e garanzie in conformità alla 
disciplina vigente in materia di attività economiche. 

 2. Gli interventi sono attivati nel rispetto della nor-
mativa europea in materia di aiuti di Stato, anche con ri-
ferimento agli orientamenti riguardanti gli aiuti alle im-
prese in difficoltà.».   

  Art. 47.
      Sostituzione dell’art. 6 della legge regionale n. 2/2012 

concernente finanziamenti e operazioni di leasing a 
favore delle PMI, delle imprese dei servizi e dei liberi 
professionisti    

      1. L’art. 6 della legge regionale n. 2/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 6    (Finanziamenti e operazioni di leasing a favo-
re delle PMI, delle imprese dei servizi e dei liberi profes-
sionisti)   . — 1. In attuazione dell’art. 2, comma 1, lettera   b)  , 
ai fini del sostegno alla realizzazione di iniziative di inve-
stimento e sviluppo aziendale nel territorio regionale, sono 
attivati finanziamenti e operazioni di leasing finanziario a 
condizioni agevolate a favore delle microimprese e delle 
piccole e medie imprese industriali, artigiane, commerciali, 
turistiche e delle imprese dei servizi, nonché di liberi pro-
fessionisti, con priorità ai progetti di imprenditoria giovani-
le e femminile, nonché agli investimenti che abbiano come 
obiettivo l’incremento della sicurezza dei luoghi di lavoro. 
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 2. I finanziamenti di importo fino a 50.000 euro sono 
attivati con procedure semplificate, anche senza l’acqui-
sizione di garanzie sui finanziamenti medesimi. 

 3. Ai fini dell’attuazione degli interventi di cui al 
presente articolo in forma di leasing finanziario le società 
di leasing possono convenzionarsi con l’amministrazione 
regionale, alle condizioni e previo possesso dei requisiti 
individuati attraverso bando.».   

  Art. 48.
      Inserimento dell’art. 6  -ter   nella legge regionale 

n. 2/2012 concernente finanziamenti agevolati per 
consolidamento di debiti a breve in debiti a medio e 
lungo termine, nonché per il sostegno di esigenze di 
credito a breve e medio termine    

     1. Dopo l’art. 6  -bis    della legge regionale n. 2/2012 è 
inserito il seguente:  

 «Art. 6  -ter      (Finanziamenti per consolidamento fi-
nanziario e per il sostegno di esigenze di credito)   . — 1. In 
attuazione dell’art. 2, comma 1, lettera   e)   , al fine di so-
stenere l’equilibrio della gestione finanziaria e il rilancio 
dell’attività economica delle imprese aventi sede opera-
tiva nel territorio regionale, sono attivati a favore delle 
imprese industriali, artigiane, commerciali, turistiche e 
dei servizi, finanziamenti a condizioni agevolate:  

   a)   per il consolidamento di debiti a breve in debiti 
a medio e lungo termine; 

   b)   per il sostegno di esigenze di credito a breve e 
medio termine, anche in relazione allo smobilizzo di cre-
diti vantati nei confronti di imprese e pubbliche ammini-
strazioni, all’anticipazione di crediti d’imposta derivanti 
dall’anticipo a favore dei clienti dei contributi in forma 
di sconto sul corrispettivo dovuto di cui all’art. 14, com-
ma 3.1, del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63 (Disposi-
zioni urgenti per il recepimento della direttiva 2010/31/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 mag-
gio 2010, sulla prestazione energetica nell’edilizia per 
la definizione delle procedure d’infrazione avviate dalla 
Commissione europea, nonché altre disposizioni in ma-
teria di coesione sociale), convertito con modificazioni 
dalla legge n. 90/2013, nonché per l’anticipazione di 
crediti d’imposta di cui alla sezione II del capo III della 
legge 14 novembre 2016, n. 220 (Disciplina del cinema 
e dell’audiovisivo), a favore delle imprese di produzione 
cinematografica e audiovisiva, aventi sede operativa nel 
territorio regionale.».   

  Art. 49.
      Inserimento degli articoli 6  -quater   e 6  -sexies   nella legge 

regionale n. 2/2012 concernenti microcredito e prestiti 
partecipativi    

     1. Dopo l’art. 6  -ter    della legge regionale n. 2/2012, 
come inserito dall’art. 48, è inserito il seguente:  

 «Art. 6  -quater      (Microcredito)   . — 1. In attuazione 
dell’art. 2, comma 1, lettera   c)  , al fine di sostenere l’avvio 
o l’esercizio di attività di lavoro autonomo o di microim-
presa, sono attivati finanziamenti agevolati nella forma di 
microcredito. 

 Tali finanziamenti sono attivati con procedure 
semplificate, anche senza l’acquisizione di garanzie sui 
finanziamenti. 

 2. Ai fini dell’attuazione dei finanziamenti di cui al 
presente articolo i soggetti operanti nel territorio regiona-
le autorizzati alla concessione di microcredito ai sensi del 
decreto legislativo n. 385/1993 possono convenzionarsi 
con l’amministrazione regionale, alle condizioni e previo 
possesso dei requisiti individuati attraverso bando.». 

 2. Dopo l’art. 6  -quinquies    della legge regionale 
n. 2/2012, come inserito dall’art. 30, è inserito il seguente:  

 «Art. 6  -sexies      (Prestiti partecipativi)   . — 1. In attua-
zione dell’art. 2, comma 1, lettera   d)   , al fine di sostenere 
iniziative di sviluppo, rafforzamento e consolidamento 
aziendale, sono attivati finanziamenti agevolati diretti:  

   a)   alla ricapitalizzazione delle imprese costituite 
in forma di società di capitali; 

   b)   alla capitalizzazione di società di capitali risul-
tanti dalla trasformazione di impresa costituita in forma 
di società di persone o impresa individuale iscritta nel re-
gistro delle imprese.».   

  Art. 50.

      Sostituzione dell’art. 7 della legge regionale n. 2/2012 
concernente interventi di garanzia a favore delle imprese 
diretti a sostenere il finanziamento di investimenti o 
esigenze di credito a breve e medio termine    

      1. L’art. 7 della legge regionale n. 2/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 7   (Interventi di garanzia a favore delle imprese 
diretti a sostenere il finanziamento di investimenti o esigen-
ze di credito a breve e medio termine)   . — 1. In attuazione 
dell’art. 2, comma 1, lettera   g)  , al fine di sostenere l’accesso 
al credito per il finanziamento di investimenti e per esigen-
ze di capitale circolante, l’amministrazione regionale è au-
torizzata ad assegnare ai Consorzi di garanzia collettiva dei 
fidi (Confidi), disciplinati dal decreto legislativo 1 settembre 
1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia - testo unico bancario), operanti nel territorio re-
gionale, risorse finanziarie da destinare alla concessione di 
garanzie a favore delle imprese industriali, artigiane, com-
merciali, turistiche e dei servizi, aventi sede operativa nel 
territorio regionale. 

 2. Con regolamento sono stabiliti i criteri di assegna-
zione e le modalità di utilizzo delle risorse finanziarie di 
cui al comma 1.».   

  Art. 51.

      Inserimento dell’art. 7  -bis   nella legge regionale 
n. 2/2012 concernente contribuzioni integrative    

      1. Dopo l’art. 7 della legge regionale n. 2/2012 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 7  -bis      (Contribuzione integrativa)    . — 1. Con 
la deliberazione dell’intervento di agevolazione finan-
ziaria può essere attribuita una contribuzione integrativa 
dell’intervento medesimo per l’abbattimento dei relativi 
oneri finanziari, con particolare riferimento alle seguenti 
iniziative:  



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA9-10-2021 3a Serie speciale - n. 40

   a)    nel caso di concessione di mutui a tasso agevolato 
per iniziative economiche nei settori industriale, artigianale, 
turistico-alberghiero, delle costruzioni navali, e per altre ini-
ziative necessarie allo sviluppo industriale di cui all’art. 5:  

 1) per le iniziative che colgono le opportunità 
di sviluppo delle attività aziendali derivanti dai mutamen-
ti tecnologici, tra cui il commercio elettronico, la digita-
lizzazione dell’attività e dei processi gestionali, l’innova-
zione e la ricerca, la personalizzazione della produzione 
industriale e la servitizzazione; 

 2) per le iniziative che si inseriscono nell’ambi-
to di processi di reshoring o di riconversione dell’attività 
d’impresa; 

 3) per le iniziative che si inseriscono nell’am-
bito di processi di internazionalizzazione dell’attività 
d’impresa; 

 4) per le iniziative che sono conformi al model-
lo dell’economia circolare; 

 5) per le imprese che negli ultimi dodici mesi 
rispetto a quello di presentazione della domanda hanno 
aumentato il numero di unità lavorative annue di almeno 
il 10 per cento rispetto all’anno precedente; 

 6) per le iniziative che comportano la riattiva-
zione ovvero il ripristino o la riqualificazione di immobili 
inutilizzati o di complessi produttivi degradati; 

   b)    nel caso di concessione di finanziamenti e attiva-
zione di operazioni di leasing a favore delle PMI, delle im-
prese dei servizi e dei liberi professionisti di cui all’art. 6:  

 1) per i finanziamenti di importo fino a 70.000 
euro; 

 2) per le iniziative realizzate nei territori dei co-
muni rientranti nelle zone montane omogenee; 

 3) per le iniziative che sono finalizzate all’inse-
diamento o al consolidamento delle attività commerciali, 
escluse quelle di cui all’art. 2, comma 1, lettere   j)  ,   k)  ,   l)  , 
  m)  ,   n)   della legge regionale 29/2005, nei centri cittadini, 
di vendita di vicinato nei comuni minori o allo sviluppo 
di servizi di prossimità a supporto e integrazione di tali 
attività di vendita di vicinato; 

 4) per le iniziative realizzate da imprese costituite 
da non oltre due anni alla data di presentazione della do-
manda ovvero, nel caso in cui risultino da «   spin-off   » di uni-
versità o enti di ricerca, da non oltre tre anni da tale data; 

 5) per le iniziative realizzate da imprese che negli 
ultimi dodici mesi rispetto a quello di presentazione della 
domanda hanno aumentato il numero di unità lavorative an-
nue di almeno il 10 per cento rispetto all’anno precedente; 

   c)   nel caso di concessione di finanziamenti agevolati 
nella forma di microcredito per sostenere l’avvio o l’eser-
cizio di attività di lavoro autonomo o di microimpresa di 
cui all’art. 6  -ter  . 

 2. Unitamente alla concessione delle garanzie di cui 
all’art. 7 può essere attribuita una contribuzione integra-
tiva della garanzia medesima per l’ulteriore abbattimento 
dei relativi oneri finanziari, se si tratta di microcredito o 
di crediti di importo inferiore a 70.000 euro o qualora i 
destinatari finali dell’intervento di garanzia sono im-
prese giovanili, giovani liberi professionisti o    start-up    
innovative.».   

  Art. 52.
      Costituzione dell’art. 8 della legge regionale n. 2/2012
concernente le disposizioni di attuazione ed esecuzione    

      1. L’art. 8 della legge regionale n. 2/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 8    (Disposizioni di attuazione ed esecuzione)   . — 
1. Con regolamento regionale è data attuazione alle norme 
di cui al presente capo con particolare riferimento alla de-
terminazione delle condizioni per l’applicazione degli in-
terventi agevolativi al fine di garantirne l’armonia con la 
disciplina dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato e 
sono stabilite le modalità per l’accesso alle agevolazioni da 
parte dei soggetti beneficiari e per la presentazione delle ri-
chieste di intervento da parte degli operatori convenzionati. 

 2. Con deliberazione della giunta regionale sono 
impartite annualmente direttive al Comitato di gestione 
di cui all’art. 10 in materia di destinazione delle risorse 
disponibili e di priorità di finanziamento degli strumenti 
di agevolazione dell’accesso al credito di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere da   a)   a   f)  , nonché delle contribuzioni 
integrative di cui all’art. 7  -bis  . 

 3. Nel rispetto delle disposizioni di legge e rego-
lamentari e in conformità alle deliberazioni della giunta 
regionale con cui sono impartite direttive in materia, il 
Comitato di gestione di cui all’art. 10 adotta criteri opera-
tivi di esecuzione. 

 4. I criteri operativi di esecuzione stabiliscono le 
modalità per la determinazione della rilevanza dei rappor-
ti giuridici instaurati ai fini dell’applicazione del divieto 
di cui all’art. 31 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento am-
ministrativo e di diritto di accesso).».   

  Art. 53.
      Modifiche all’art. 9 della legge regionale n. 2/2012 

concernente spese ammissibili    

      1. All’art. 9 della legge regionale n. 2/2012 sono appor-
tate le seguenti modifiche:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «(Spese am-
missibili, vincoli e subentro)»; 

   b)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Nel caso di applicazione del regime di aiuti 

“de minimis”, i mutui e le operazioni finanziarie di cui 
all’art. 2, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , possono avere a og-
getto iniziative per la realizzazione delle quali sono state 
sostenute anche spese a decorrere dal 1° gennaio dell’an-
no precedente a quello di presentazione da parte del be-
neficiario della domanda per l’attivazione dell’intervento 
finanziario.»; 

   c)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Ai soggetti beneficiari delle operazioni fi-

nanziate con le dotazioni della Gestione FRIE e del Fondo 
regionale per le iniziative economiche in Friuli-Venezia 
Giulia si applicano i vincoli di cui agli articoli 32 e 32  -bis   
della legge regionale n. 7/2000. Con il regolamento re-
gionale di cui all’art. 8, comma 1, possono essere previsti 
ulteriori vincoli in ragione della tipologia e dell’importo 
dell’operazione finanziata.».   
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  Art. 54.
      Modifiche all’art. 10 della legge regionale n. 2/2012
concernente l’amministrazione dei Fondi di rotazione    

      1. All’art. 10 della legge regionale n. 2/2012 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole «l’amministrazione del FRIE, 
della Sezione per le garanzie, del Fondo per lo sviluppo e 
del Fondo regionale per il salvataggio e la ristrutturazio-
ne delle imprese di cui all’art. 11, comma 1, della legge 
regionale 11/2020,» sono sostituite dalle seguenti: «l’am-
ministrazione del Fondo regionale per le iniziative econo-
miche in Friuli-Venezia Giulia e della Gestione FRIE»; 

   b)   al comma 9 le parole «al FRIE e al Fondo per 
lo sviluppo nella misura del cinquanta per cento ciascu-
no» sono sostituite dalle seguenti: «al Fondo di rotazione 
regionale per le iniziative economiche in Friuli-Venezia 
Giulia»; 

   c)   al comma 9  -ter   le parole «a valere sui Fondi di 
rotazione di cui all’art. 2» sono sostituite dalle seguenti: 
«a valere sui Fondi di rotazione di cui all’art. 3».   

  Art. 55.
      Disposizioni per l’attuazione della riforma delle norme 

concernenti l’agevolazione dell’accesso al credito 
delle imprese, disposizioni transitorie e modifiche 
all’art. 28 della legge regionale n. 5/2012    

     1. Il Fondo regionale per le iniziative economiche in 
Friuli-Venezia Giulia di cui all’art. 3, comma 1, della leg-
ge regionale n. 2/2012, come sostituito dall’art. 44, è atti-
vato con deliberazione della giunta regionale e, a partire 
dal 1° gennaio 2022, prosegue senza soluzione di conti-
nuità nell’attività della gestione relativa al Fondo per lo 
sviluppo delle piccole e medie imprese e dei servizi di cui 
all’art. 6 della legge regionale n. 2/2012. 

  2. Entro il termine di cui al comma 1 al Fondo regionale 
per le iniziative economiche in Friuli-Venezia Giulia afflui-
scono le risorse relative alle seguenti gestioni fuori bilancio:  

   a)   gestione fuori bilancio di cui al conto n. 95 rife-
rito alla legge 23 gennaio 1970, n. 8 (Modifiche alla leg-
ge 31 luglio 1957, n. 742, ed alla legge 18 ottobre 1955, 
n. 908, in materia di credito a medio termine alle attività 
industriali e provvidenze creditizie a favore dell’artigia-
nato della Regione Friuli-Venezia Giulia); 

   b)   gestione fuori bilancio di cui al conto n. 115 rife-
rito alla legge 30 aprile 1976, n. 198 (Aumento del fondo 
di rotazione per iniziative economiche a Trieste e Gorizia 
di cui alla legge 18 dicembre 1955, n. 908); 

   c)   gestione fuori bilancio concernente il Fondo re-
gionale per il salvataggio e la ristrutturazione delle im-
prese di cui all’art. 11, comma 1, della legge regionale 
23 giugno 2020, n. 11 (Ulteriori interventi a sostegno 
delle attività produttive. Modifiche alle leggi regionali 
3/2020, 29/2018, 2/2012 e 3/2015); 

   d)   gestione fuori bilancio concernente il Fondo re-
gionale di garanzia per le PMI di cui all’art. 12  -bis  , com-
ma 3, della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 (Interventi 
per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle piccole e 
medie imprese del Friuli-Venezia Giulia. Adeguamen-

to alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità 
europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere 
motivato della Commissione delle Comunità europee del 
7 luglio 2004); 

   e)   gestioni fuori bilancio concernenti la Sezione per 
gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigiane e 
a sostegno delle attività produttive e la Sezione per gli 
interventi anticrisi a favore delle imprese commerciali, 
turistiche e di servizio di cui all’art. 2, comma 11, della 
legge regionale 26 luglio 2013, n. 6 (Assestamento del 
bilancio 2013), di seguito denominate «Sezioni anticrisi»; 

   f)   gestione fuori bilancio concernente la Sezione 
per i distretti industriali della sedia e del mobile di cui 
all’art. 2, comma 95, della legge regionale 11 agosto 
2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011). 

 3. Ai fini di cui al comma 2 con deliberazioni della 
giunta regionale è disposta la cessazione delle gestioni 
fuori bilancio di cui al comma 2 e sono impartite disposi-
zioni per la liquidazione delle stesse e per il trasferimento 
in capo al Fondo regionale per le iniziative economiche in 
Friuli-Venezia Giulia dei rapporti giuridici attivi e passivi 
relativi alle gestioni fuori bilancio soppresse. 

 4. Secondo modalità stabilite con le deliberazioni della 
giunta regionale di cui al comma 3 al Fondo regionale 
per le iniziative economiche in Friuli-Venezia Giulia con-
fluiscono le somme giacenti sulle gestioni fuori bilancio 
soppresse, nonché le somme relative ai successivi rientri 
di qualsiasi natura afferenti alle operazioni finanziarie in 
corso. 

 5. Sulla base di uno schema approvato con delibera-
zione della Giunta regionale l’amministrazione regiona-
le stipula una convenzione con l’istituto bancario che in 
virtù delle vigenti convenzioni in materia di attuazione 
degli interventi sulle Sezioni anticrisi funge da supporto 
tecnico, amministrativo e organizzativo nello svolgimen-
to dei compiti d’istituto del Comitato di gestione di cui 
all’art. 10 della legge regionale n. 2/2012, con la quale 
sono disciplinate le procedure per la regolare transizione 
al nuovo sistema di gestione amministrativa conseguente 
alla soppressione delle Sezioni anticrisi. Tale istituto ban-
cario continua a fungere da banca mutuante in relazione 
alle operazioni poste in essere a valere sulle Sezioni anti-
crisi, in armonia con le vigenti norme convenzionali con-
cernenti l’ammortamento e la restituzione delle somme 
rimborsate dalle imprese beneficiarie, l’assunzione dei 
rischi sui mutui attivati e il pertinente compenso. 

 6. Le disposizioni di cui agli articoli 30, 43, 44, 45, 
46, 47, 48, 49, 51, salvo quanto previsto in riferimento 
all’art. 7  -bis   , comma 2, della legge regionale n. 2/2012, 
52, 53 e 54, hanno efficacia differita a partire dal 1° gen-
naio 2022. Al fine di dare immediata attuazione ai bene-
fici stabiliti con la presente legge a favore delle imprese, 
fino al 31 dicembre 2021, continuano ad applicarsi le nor-
me attualmente vigenti con le seguenti integrazioni:  

   a)   le dotazioni del Fondo per lo sviluppo delle pic-
cole e medie imprese e dei servizi di cui all’art. 6 della 
legge regionale n. 2/2012, di seguito denominato «Fondo 
per lo sviluppo», possono essere destinate anche per l’at-
tivazione di finanziamenti agevolati in forma di leasing 
finanziario; 
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   b)   le dotazioni del Fondo per lo sviluppo possono 
essere destinate anche all’attivazione di microcredito per 
l’avvio o l’esercizio di attività di lavoro autonomo o di 
microimpresa, con procedure semplificate, anche senza 
l’acquisizione di garanzie sui finanziamenti; a tali fini i 
soggetti operanti nel territorio regionale autorizzati alla 
concessione di microcredito ai sensi del decreto legisla-
tivo n. 385/1993 possono convenzionarsi con l’ammini-
strazione regionale, alle condizioni e previo possesso dei 
requisiti individuati attraverso bando, approvato con deli-
berazione della Giunta regionale; 

   c)    con la deliberazione del mutuo a valere sul FRIE 
può essere attribuita una contribuzione integrativa del 
mutuo medesimo per l’abbattimento dei relativi oneri fi-
nanziari con particolare riferimento alle iniziative:  

 1) che colgono le opportunità di sviluppo delle atti-
vità aziendali derivanti dai mutamenti tecnologici, tra cui il 
commercio elettronico, la digitalizzazione dell’attività e dei 
processi gestionali, l’innovazione e la ricerca, la persona-
lizzazione della produzione industriale e la servitizzazione; 

 2) che si inseriscono nell’ambito di processi di re-
shoring o di riconversione dell’attività d’impresa; 

 3) che si inseriscono nell’ambito di processi di in-
ternazionalizzazione dell’attività d’impresa; 

 4) che sono conformi al modello dell’economia 
circolare; 

 5) per le imprese che negli ultimi dodici mesi ri-
spetto a quello di presentazione della domanda hanno au-
mentato il numero di unità lavorative annue di almeno il 
10 per cento rispetto all’anno precedente; 

 6) per le iniziative che comportano la riattivazione 
ovvero il ripristino o la riqualificazione di immobili inuti-
lizzati o di complessi produttivi degradati; 

   d)    con la deliberazione del finanziamento per la 
realizzazione di iniziative di investimento e sviluppo 
aziendale a valere sul Fondo per lo sviluppo può essere 
attribuita una contribuzione integrativa del finanziamento 
medesimo per l’abbattimento dei relativi oneri finanziari 
con particolare riferimento:  

 1) agli interventi di importo fino a 70.000 euro; 
 2) alle iniziative realizzate nei territori dei comuni 

rientranti nelle zone montane omogenee; 
 3) alle iniziative che sono finalizzate all’insedia-

mento o al consolidamento delle attività commerciali nei 
centri cittadini, di vendita di vicinato nei comuni minori o 
allo sviluppo di servizi di prossimità a supporto e integra-
zione di tali attività di vendita di vicinato; 

 4) alle iniziative realizzate da imprese costituite da 
non oltre due anni alla data di presentazione della doman-
da ovvero, nel caso in cui risultino da «   spin-off   » di uni-
versità o enti di ricerca, da non oltre tre anni da tale data; 

 5) alle iniziative realizzate da imprese che negli ul-
timi dodici mesi rispetto a quello di presentazione della do-
manda hanno aumentato il numero di unità lavorative an-
nue di almeno il 10 per cento rispetto all’anno precedente; 

 6) nel caso di concessione di finanziamenti age-
volati nella forma di microcredito per sostenere l’av-
vio o l’esercizio di attività di lavoro autonomo o di 
microimpresa. 

 7. Al fine di promuovere e sostenere lo sviluppo 
del turismo regionale la giunta regionale determina le ri-
sorse finanziarie riservate per l’anno 2021 a finanziare, 
mediante il FRIE e il Fondo per lo sviluppo, iniziative im-
prenditoriali di investimento nel settore turistico dirette al 
potenziamento delle strutture ricettive e al miglioramento 
della qualità dell’offerta turistica e degli altri servizi con-
nessi, individuando altresì le tipologie di destinatari e di 
investimenti cui sono riservate tali risorse. Con la conces-
sione degli interventi finanziari a valere sul FRIE e sul 
Fondo per lo sviluppo per la realizzazione delle iniziative 
di cui al primo periodo è attribuita una contribuzione in-
tegrativa per l’abbattimento dei relativi oneri finanziari. 

  8. All’art. 28 della legge regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole: «nell’ambito del Fondo 
di rotazione per iniziative economiche nel Friuli-Venezia 
Giulia (FRIE), di cui alla legge 18 dicembre 1955, n. 908 
(Incentivi per il rilancio dell’economia delle province di 
Trieste e Gorizia),» sono soppresse; 

   b)   la lettera   c)   del comma 3 è abrogata; 
   c)   i commi 4, 5, 8 e 10 sono abrogati; 
   d)   al comma 7 le parole: «emanato con decreto 

del Presidente della regione, su proposta dell’Assessore 
alle attività produttive in accordo con l’Assessore alle ri-
sorse rurali, agroalimentari e forestali,» sono soppresse; 

   e)   al comma 9 le parole: «, su proposta dell’Asses-
sore alle attività produttive in accordo con l’Assessore alle 
risorse rurali, agroalimentari e forestali» sono soppresse; 

   f)    il comma 11 è sostituito dal seguente:  
 «11. La giunta regionale esercita la vigilanza sul-

la gestione del Fondo in applicazione delle norme di cui 
all’art. 25, comma 3, della legge regionale 8 agosto 2007, 
n. 21 (Norme in materia di programmazione finanziaria e 
di contabilità regionale).».   

  Capo  V 
  NUOVI STRUMENTI DI INGEGNERIA FINANZIARIA

  Art. 56.
      Nuovi strumenti di ingegneria finanziaria    

     1. La regione riconosce gli strumenti di ingegneria 
finanziaria quali mezzi fondamentali per perseguire gli 
obiettivi di crescita e sviluppo del sistema economico re-
gionale, impiegando alle migliori condizioni e utilizzan-
do al massimo grado gli istituti giuridici applicabili e le 
risorse finanziarie disponibili in ambito regionale, statale 
ed europeo. 

 2. In attuazione del comma 1 l’amministrazione regio-
nale riforma, in conformità alla normativa in materia di 
intermediari finanziari e nel rispetto della disciplina de-
gli aiuti di Stato, il sistema degli enti partecipati operanti 
nel settore, al fine di individuare un soggetto in grado di 
corrispondere ai requisiti stabiliti dalla normativa stata-
le ed europea in materia di contratti pubblici per affidare 
incarichi diretti di creazione e gestione di strumenti di in-
gegneria finanziaria, anche nell’ambito delle politiche di 
coesione promosse dall’Unione europea. 
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 3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge la giunta regionale presenta alle competen-
ti Commissioni consiliari una relazione nella quale sono 
indicate le possibili soluzioni tecniche e organizzative per 
addivenire a quanto previsto dal comma 2. 

 4. Al fine di consentire a Friulia S.p.a. nel suo ruolo 
di finanziaria regionale, di promuovere e coordinare le 
iniziative di sviluppo territoriale attraverso l’attuazione di 
programmi di investimento diretti a realizzare interventi 
di cui agli articoli 31, 37 e 61, l’amministrazione regio-
nale è autorizzata a partecipare alla ricapitalizzazione di 
Friulia S.p.a., nel limite massimo di 1 milione di euro, 
anche attraverso l’acquisizione di azioni detenute dalla 
medesima, a un valore unitario coerente con il patrimonio 
netto risultante dal bilancio consolidato al 31 dicembre 
2020. 

 5. L’operazione di cui al comma 4 può essere disposta, 
previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore alle finanze di concerto con l’Assessore 
alle attività produttive, a seguito della presentazione da 
parte di Friulia S.p.a. di un programma di investimenti 
che evidenzi le iniziative che la Società intende attuare 
per il perseguimento delle finalità di cui al comma 4, an-
che mediante l’eventuale reperimento di ulteriori risorse 
mediante emissione di obbligazioni e la creazione di uno 
specifico fondo immobiliare chiuso. Annualmente, e per 
tutta la durata del programma, Friulia S.p.a. è tenuta a 
presentare una relazione illustrativa delle modalità di uti-
lizzo delle risorse e dei risultati conseguiti. 

 6. L’amministrazione regionale promuove la diffusione 
e la conoscenza dei circuiti di compensazione multilatera-
le ad adesione volontaria, anche con riferimento alla piat-
taforma telematica dedicata alla compensazione di crediti 
e debiti derivanti da transazioni commerciali messa a di-
sposizione dall’Agenzia delle entrate ai sensi dell’art. 4, 
comma 3 bis, del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127 (Trasmissione telematica delle operazioni IVA e 
di controllo delle cessioni di beni effettuate attraverso di-
stributori automatici, in attuazione dell’art. 9, comma 1, 
lettere   d)   e   g)  , della legge 11 marzo 2014, n. 23), come 
introdotto dall’art. 1, comma 227, della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il trien-
nio 2021-2023).   

  Capo  VI 
  OTTIMIZZAZIONE E COORDINAMENTO DELLE RISORSE

  Art. 57.
      Ottimizzazione e coordinamento delle risorse

per il rilancio dell’economia regionale    

      1. Al fine di ottimizzare le risorse da destinare all’at-
tuazione delle finalità della presente legge la direzione 
centrale competente in materia di attività produttive:  

   a)   monitora le opportunità di cofinanziamento con 
fondi nazionali e comunitari, anche rivolti direttamente 
alle imprese o attuati tramite accordi di sviluppo, accordi 
per l’innovazione e altre forme di sostegno congiunto a 
progettualità rivolte allo sviluppo economico dei territori; 

   b)   coordina l’utilizzo di fondi nazionali e comunitari 
nell’attuazione delle misure di competenza; 

   c)   individua specifici progetti di sviluppo oggetto di 
cofinanziamento regionale, anche su iniziativa dei cluster 
regionali o di gruppi di imprese composti da almeno tre 
PMI. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 l’amministrazio-
ne regionale, in raccordo con Agenzia Lavoro & Svilup-
poImpresa, attua iniziative di informazione e di accompa-
gnamento alle imprese.   

  Capo  VII 
  RAFFORZAMENTO DELL’INTERNAZIONALIZZAZIONE

  Art. 58.
      Rafforzamento dell’internazionalizzazione

dell’economia regionale    

     1. L’amministrazione regionale riconosce l’importanza 
strategica, anche in relazione ai rapidi mutamenti degli 
scenari economici mondiali, del rafforzamento delle im-
prese regionali sui mercati esteri, attraverso un approccio 
integrato in linea con i principi dello sviluppo sostenibile, 
al fine di migliorare le prestazioni di internazionalizza-
zione dell’economia regionale e rafforzare la rete di col-
laborazioni internazionali. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 l’amministrazione 
regionale, in collaborazione con società ed enti partecipa-
ti, nonché tramite i cluster riconosciuti con l’art. 15 della 
legge regionale n. 3/2015, attua accordi di collaborazione 
e partenariato di carattere economico, di carattere scien-
tifico e di innovazione tecnologica con altre Regioni e 
con istituzioni internazionali anche avvalendosi di fondi 
messi a disposizione dell’Unione europea attraverso pro-
grammi a gestione diretta e indiretta. 

 3. La regione avvalendosi dello Sportello regionale per 
l’internazionalizzazione (SPRINT) sostiene le iniziative 
di cui al comma 2, nonché quelle di internazionalizza-
zione delle imprese regionali collaborando con i portatori 
di interesse pubblici e privati del territorio e raccordando 
la propria politica di promozione sui mercati esteri e di 
rafforzamento della rete internazionale con le strategie 
nazionali ed europee. 

 4. Con deliberazione della giunta regionale, su propo-
sta dell’Assessore alle attività produttive, vengono appro-
vate le strategie di sviluppo di cui al comma 1 e definite le 
modalità per l’attuazione degli obiettivi di cui ai commi 
2 e 3.   

  Art. 59.
      Modifiche alla legge regionale n. 2/1992

concernente l’internazionalizzazione delle imprese    

     1. La rubrica del capo VIII della legge regionale 
20 gennaio 1992, n. 2 (Disciplina della programmazione 
della politica industriale. Nuove norme e provvedimenti 
di modifica ed integrazione degli strumenti di intervento), 
è sostituita dalla seguente: «Interventi per l’internaziona-
lizzazione delle imprese». 
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  2. L’art. 24 della legge regionale n. 2/1992 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 24    (Contributi per l’internazionalizzazione)   . — 
1. Al fine di promuovere l’internazionalizzazione dei mo-
delli di attività del sistema produttivo regionale e di favo-
rire i processi di internazionalizzazione digitale finalizzati 
alla crescita e all’affermazione sui mercati globali, posso-
no essere concessi contributi a fondo perduto alle imprese 
per la realizzazione di progetti aventi a oggetto le iniziative 
di cui agli art. 25, 26 e 26  -bis   diretti allo sviluppo della pre-
senza delle stesse sui mercati esteri in relazione all’attività 
economica esercitata in Friuli-Venezia Giulia, di seguito 
denominati «contributi per l’internazionalizzazione». 

 2. Nel caso in cui siano richiesti in applicazione del 
regime di aiuto «de minimis», sono ammissibili ai con-
tributi per l’internazionalizzazione le spese sostenute a 
decorrere dal 1° gennaio dell’anno precedente a quello di 
presentazione della domanda.». 

  3. L’art. 25 della legge regionale n. 2/1992 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 25    (Partecipazione a fiere e esposizioni, attivi-
tà di promozione, marketing e tutela della proprietà intel-
lettuale e management)    . — 1. Sono ammissibili ai contri-
buti per l’internazionalizzazione le iniziative concernenti:  

   a)   partecipazione a fiere ed esposizioni; 
   b)   attività promozionale relativa alle partecipazio-

ni di cui alla lettera   a)  , incluso l’utilizzo temporaneo di 
uffici e sale espositive; 

   c)   partecipazione a incontri    business     to business   ; 
   d)   realizzazione di attività di promozione e    mar-

keting    su specifici mercati; 
   e)   acquisizione di consulenze e studi di mercato 

per il conseguimento di nuove conoscenze e capacità in-
ternazionali, anche con riferimento alla partecipazione a 
gare e contratti internazionali; 

   f)   acquisizione di servizi specialistici per la tutela 
dei diritti di proprietà intellettuale; 

   g)   acquisizione di servizi di    temporary export ma-
nager    o inserimento nell’impresa di personale specializ-
zato in    export management   ; 

   h)   attività di    scouting    e sviluppo internazionale volte 
all’ampliamento dei rapporti commerciali sui mercati esteri.». 

  4. L’art. 26 della legge regionale n. 2/1992 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 26    (Organizzazione di eventi di ospitalità di ope-
ratori economici esteri)   . — 1. Sono ammissibili ai contribu-
ti per l’internazionalizzazione le iniziative che contemplano 
l’organizzazione di eventi di ospitalità di operatori econo-
mici esteri sul territorio del Friuli-Venezia Giulia realizzati 
congiuntamente da almeno cinque imprese aventi sede nel 
territorio regionale, anche tramite la forma di rete d’imprese, 
di società consortile o di consorzio con attività esterna.». 

  5. Dopo l’art. 26 è inserito il seguente:  
 «Art. 26  -bis      (Internazionalizzazione digitale)    . — 

1. Sono ammissibili ai contributi per l’internazionalizza-
zione le iniziative concernenti:  

   a)   utilizzo di piattaforme digitali per la partecipa-
zione a eventi fieristici, espositivi e promozionali, nonché 
a incontri business to business e per lo svolgimento di 
attività business to consumer; 

   b)   acquisizione di consulenze e studi per l’interna-
zionalizzazione digitale; 

   c)   realizzazione di attività di promozione e    mar-
keting    digitale; 

   d)   acquisizione di dotazioni tecnologiche per la 
realizzazione e sviluppo di sistemi di videoconferenza e 
interazione digitale con i clienti e della fornitura di servizi 
digitali specializzati; 

   e)   realizzazione di iniziative di commercio 
elettronico; 

   f)   realizzazione e sviluppo di materiale promozio-
nale digitale e interattivo; 

   g)   organizzazione di eventi    web-based   .».   

  Capo  VIII 
  ATTRAZIONE DI INVESTIMENTI

  Art. 60.
      Sostegno all’attrazione di investimenti    

     1. Al fine di attrarre, prioritariamente Attrazione di 
investimenti nelle aree degli agglomerati industriali, 
nuovi investimenti da parte di imprese manifatturiere e 
del terziario avanzato esterne alla regione, negli ambi-
ti prioritari di ricerca attiva degli investimenti ai quali 
rivolgere le attività di attrazione come individuati da 
Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa, l’amministrazione 
regionale è autorizzata a concedere incentivi per l’inse-
diamento nell’ambito di quanto previsto dall’art. 6 della 
legge regionale n. 3/2015, come modificato dall’art. 63, 
e dal capo III del titolo IV, con le modalità ulteriori di cui 
ai commi 2, 3 e 4. 

 2. Gli incentivi sono concessi con procedimento valu-
tativo a bando con aperture quadrimestrali a valere su una 
riserva di fondi dedicata alle finalità di cui al comma 1 
disposta annualmente dalla giunta regionale nell’ambito 
della dotazione della linea contributiva. 

  3. Gli incentivi sono concessi a favore delle iniziative 
in possesso dei seguenti requisiti:  

   a)   impatto occupazionale previsto a pena di revoca 
del contributo pari ad almeno: dieci nuove assunzioni con 
contratto di lavoro full time a tempo indeterminato nel 
primo anno dall’avvio dell’iniziativa e ulteriori venti nuo-
ve assunzioni con contratto di lavoro full time a tempo 
indeterminato nel triennio; i contratti di lavoro possono 
anche essere part-time a tempo indeterminato, nel qual 
caso sono conteggiati in percentuale sulla base dell’effet-
tivo impegno lavorativo orario; 

   b)   investimento minimo di 7 milioni di euro in un 
nuovo stabilimento o nell’adeguamento di uno stabili-
mento esistente; 

   c)   significativo impatto sull’indotto in termini di 
commesse per la realizzazione di opere, servizi, collabo-
razioni e forniture, nei primi tre anni; 

   d)   vincolo di destinazione almeno settennale. 
 4. Nell’ambito delle attività di attrazione investimenti 

Agenzia Lavoro & SviluppoImpresa raccoglie eventuali 
manifestazioni di interesse all’insediamento.   
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  Capo  IX 
  ACCIAIO, AUTOMOTIVE, CANTIERISTICA E NAUTICA, LEGNO 

ARREDO, TRASFORMAZIONE AGROALIMENTARE,
COMPARTO BIOMEDICALE

  Art. 61.
      Acciaio, automotive, cantieristica e nautica, legno 

arredo, trasformazione agroalimentare, comparto 
biomedicale)    

     1. L’amministrazione regionale promuove l’attivazione 
degli interventi finanziari di cui all’art. 1 della legge regio-
nale 5 agosto 1966, n. 18 (Autorizzazione alla costituzio-
ne di una Società finanziaria per lo sviluppo economico 
della Regione Friuli-Venezia Giulia), con i limiti previsti 
dall’art. 2, primo comma, lettera   c)  , della legge medesima, 
al fine di incentivare lo sviluppo sostenibile, il rafforza-
mento e l’integrazione delle filiere produttive come defi-
nite dall’art. 2, comma 1, lettera   k)  , della legge regionale 
n. 3/2015, limitatamente ai settori dell’acciaio, dell’auto-
motive, della cantieristica e della nautica, del legno arredo, 
della trasformazione agroalimentare e del comparto bio-
medicale, tramite il sostegno a progetti unitari di filiera. 

 2. Al perseguimento delle finalità di cui al comma 1 si 
provvede con le modalità di cui all’art. 56, comma 4.   

  Capo  X 
  RIORDINO DELLE DISPOSIZIONI NORMATIVE IN MATERIA DI 

CONSORZI DI SVILUPPO ECONOMICO LOCALE

  Art. 62.
      Valorizzazione dei consorzi    

     1. Al fine di creare le condizioni necessarie per il raf-
forzamento competitivo delle imprese e per l’insedia-
mento di nuove attività produttive ad alto potenziale di 
sviluppo, la regione valorizza lo strumento degli incentivi 
agli insediamenti, nonché le attività dei Consorzi di svi-
luppo economico locale quale modello organizzativo di 
eccellenza per la gestione del territorio di competenza, 
agevolando l’introduzione di funzionali sistemi di gestio-
ne e di Governo degli agglomerati industriali.   

  Art. 63.
      Modifiche all’art. 6 della legge regionale n. 3/2015

concernente gli incentivi all’insediamento    

      1. All’art. 6 della legge regionale n. 3/2015 sono appor-
tate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole «nuovi insediamenti produt-
tivi» sono sostituite dalle seguenti: «nuovi insediamenti 
produttivi o nuovi insediamenti di iniziative avanzate in 
ambito tecnologico»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Gli incentivi all’insediamento di cui al 

comma 1 sono concessi, altresì, nelle aree destinate a in-
sediamenti industriali e artigianali localizzate nei comu-
ni ricompresi nelle zone omogenee B e C di svantaggio 

socio-economico dei territori montani individuate dal-
la Giunta regionale ai sensi degli articoli 21 e 40 della 
legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei 
Comprensori montani del Friuli-Venezia Giulia), rispet-
to alle quali i comuni hanno stipulato l’intesa prevista 
dall’art. 62, comma 1  -bis  .».   

  Art. 64.
      Modifiche all’art. 62 della legge regionale n. 3/2015
concernente i Consorzi di sviluppo economico locale    

      1. All’art. 62 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. I Consorzi di sviluppo economico locale, co-

stituiti in forma di enti pubblici economici, operano sul 
territorio per l’attuazione delle politiche industriali della 
regione e assicurano i servizi per favorire l’attrattività e 
l’insediamento delle imprese nell’ambito degli agglome-
rati industriali.»; 

   b)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . I consorzi esercitano la loro attività, li-

mitatamente alla realizzazione, manutenzione e gestione 
delle opere di urbanizzazione primaria e delle infrastrut-
ture locali, anche nelle zone D2 e D3 individuate dai co-
muni all’interno del proprio strumento urbanistico, sul-
la base di specifiche intese da stipularsi con il comune 
interessato. 

 1  -ter  . I consorzi sono riconosciuti quali poli ge-
neratori delle condizioni necessarie per il rafforzamento 
competitivo delle imprese locali e per l’insediamento di 
nuove attività ad alto potenziale di sviluppo.»; 

   c)   al comma 2 il periodo «I consorzi sono riuniti nel 
“coordinamento dei consorzi”, convocato almeno due 
volte l’anno dalla regione, al fine di esaminare e attuare 
forme di collaborazione.» è soppresso; 

   d)    dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis   . I consorzi possono provvedere all’eroga-

zione di servizi ad alto valore aggiunto, quali:  
   a)   promozione di progetti di innovazione indu-

striale, di concerto con il territorio, favorendo l’aggrega-
zione delle competenze imprenditoriali e scientifiche; 

   b)   sviluppo di sinergie per la creazione di 
infrastrutturazioni di seconda generazione, orientate 
all’ottimizzazione dell’impatto ambientale nei processi 
produttivi; 

   c)   sviluppo di sinergie con il sistema creditizio 
per l’ottenimento di condizioni favorevoli per lo sviluppo 
delle imprese locali. 

 2  -ter   . I consorzi si riuniscono nel «coordinamento 
dei consorzi» al fine di:  

   a)   attuare il Governo integrato degli indirizzi di 
politica industriale regionale; 

   b)   armonizzare i fabbisogni di risorse economi-
che definiti nei rispettivi documenti di programmazione 
pluriennale; 

   c)   condividere le competenze e le risorse uma-
ne presenti nei singoli consorzi; 
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   d)   definire progetti di sistema condivisi, quali 
le APEA, sistemi di informatizzazione gestionale, accordi 
di programma-quadro territoriale. 

 2  -quater  . Al coordinamento dei consorzi parteci-
pa almeno un rappresentante per ciascun consorzio. 

 Il coordinamento dei consorzi potrà inoltre es-
sere convocato dall’assessore regionale competente in 
materia di attività produttive ogniqualvolta lo ritenga 
opportuno.»; 

   e)   al comma 8 dopo le parole «zone industriali» sono 
inserite le seguenti: «, e di proprietà degli stessi,».   

  Art. 65.
      Inserimento dell’art. 63  -bis   nella legge regionale 

n. 3/2015 concernente ulteriore riordino dei Consorzi 
di sviluppo economico locale    

      1. Dopo l’art. 63 della legge regionale n. 3/2015 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 63  -bis      (Operazioni di ulteriore riordino dei 
Consorzi di sviluppo economico locale)   . — 1. È costituito 
un unico Consorzio di sviluppo economico locale all’esi-
to della fusione del Consorzio di sviluppo economico lo-
cale di Gorizia e del Consorzio di sviluppo economico 
del Monfalconese, mediante fusione ai sensi degli articoli 
2501 e seguenti del codice civile. 

 2. Le operazioni di ulteriore riordino si concludono 
con la registrazione dell’atto di fusione.».   

  Art. 66.
      Modifiche all’art. 64 della legge regionale n. 3/2015

concernente i fini istituzionali dei consorzi    

      1. All’art. 64 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   la lettera   a)    del comma 1 è sostituita dalla 
seguente:  

 «  a)   provvedono alle opere di urbanizzazione pri-
maria, alla costruzione di infrastrutture industriali e arti-
gianali e garantiscono in particolare l’infrastrutturazione 
digitale funzionale all’attività di impresa;»; 

   b)   dopo la lettera   b)    del comma 1 sono inserite le 
seguenti:  

 «b  -bis  ) provvedono alle opere di urbanizzazione 
secondaria; 

 b  -ter  ) mettono a disposizione a qualsiasi titolo le 
aree funzionali all’insediamento delle attività produttive; 

 b  -quater  ) realizzano infrastrutture locali da desti-
nare al servizio delle imprese; 

 b  -quinquies  ) provvedono alla realizzazione, ma-
nutenzione e ampliamento delle infrastrutture ferroviarie 
a servizio del sistema produttivo locale;»; 

   c)   al comma 2 prima delle parole «Nell’esercizio 
delle funzioni» sono inseriti i seguenti periodi: «I consor-
zi sono necessari all’attuazione delle politiche industriali 
della regione. La regione può delegare funzioni proprie 
ai consorzi.»; 

   d)   alla lettera b  -bis  ) del comma 3 dopo la parola «im-
mobili» sono inserite le seguenti: «e delle infrastrutture»; 

   e)    dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 «5  -bis  . Le imprese, indipendentemente dalla data 

di insediamento, sono tenute a corrispondere al consor-
zio, presso il quale risultano insediate, le tariffe e i corri-
spettivi determinati ai sensi del comma 5. 

 5  -ter  . Le imprese, indipendentemente dalla data 
di insediamento e in coerenza con la messa in esercizio 
e la fruizione delle opere e dei servizi resi dal consorzio, 
sono tenute a corrispondere allo stesso consorzio che ha 
stipulato con il Comune l’intesa di cui all’art. 62, com-
ma 1  -bis  , le tariffe e i corrispettivi determinati ai sensi del 
comma 5.»; 

   f)   al comma 6 dopo le parole «art. 51» sono inserite 
le seguenti: «e 51  -ter   e regolamenti correlati» e dopo le 
parole «la stipula di convenzioni» sono inserite le seguen-
ti: «o la delegazione amministrativa intersoggettiva,»; 

   g)    il comma 9 è sostituito dal seguente:  
 «9. I consorzi assicurano il buon andamento, 

l’imparzialità e la trasparenza nell’esercizio delle proprie 
funzioni, applicano le disposizioni del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), e 
della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Discipli-
na organica dei lavori pubblici); osservano le norme sul 
procedimento amministrativo di cui alla legge regionale 
7/2000.»; 

   h)    dopo il comma 9 è inserito il seguente:  
 «9  -bis  . Le esclusioni di cui all’art. 3, comma 2, 

della legge regionale n. 14/2002, non operano con riguar-
do ai Consorzi di sviluppo economico locale.».   

  Art. 67.
      Modifiche all’art. 70 della legge regionale n. 3/2015 

concernente il Consiglio d’amministrazione dei 
consorzi    

      1. All’art. 70 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 10 dopo la parola «omnicomprensivo» 
sono aggiunte le seguenti: «, al netto degli oneri previden-
ziali e assistenziali a carico dell’ente,»; 

   b)   al comma 11 dopo la parola «omnicomprensivo» 
sono aggiunte le seguenti: «, al netto degli oneri previden-
ziali e assistenziali a carico dell’ente,».   

  Art. 68.
      Sostituzione dell’art. 79 della legge regionale n. 3/2015

concernente il bilancio dei Consorzi    

      1. L’art. 79 della legge regionale n. 3/2015 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 79    (Bilancio)   . — 1. I consorzi formulano il 
bilancio secondo le prescrizioni contenute nel libro V, ti-
tolo V, capo V, sezione IX, del codice civile, in quanto 
compatibili. 

 2. I consorzi non sono soggetti alle norme in materia 
di tesoreria unica. 

 3. Gli interventi finanziati con fondi pubblici sono 
oggetto di separata annotazione contabile.».   
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  Art. 69.
      Sostituzione dell’art. 80 della legge regionale n. 3/2015

concernente il piano industriale dei consorzi    

      1. L’art. 80 della legge regionale n. 3/2015 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 80    (Piano industriale)    . — 1. I consorzi appro-
vano il piano industriale, di seguito piano, finalizzato a 
stimolare la crescita competitiva, a promuovere strategie 
di alleanze, ad attirare nuovi insediamenti e a reperire ri-
sorse finanziarie. A tale scopo il piano delinea in termini 
qualitativi e quantitativi le linee strategiche di sviluppo 
del consorzio, e pertanto:  

   a)   specifica in modo chiaro ed efficace i criteri di 
previsione adottati nel formulare le previsioni, sia per i 
ricavi/entrate che per i costi/uscite elaborando un conto 
economico prospettico; 

   b)   specifica le fonti di finanziamento a copertura 
del fabbisogno evidenziato, distinguendo la fonte delle 
risorse ed elabora un budget finanziario, con evidenza 
dei flussi e l’evidenza del fabbisogno finanziario netto; 
nell’elaborazione del piano è data evidenza dei ricavi/co-
sti e delle entrate/uscite derivanti dall’impiego dei trasfe-
rimenti/contributi pubblici previsti a favore dei Consorzi 
di sviluppo economico locale dalla normativa vigente. 

 2. Il piano è approvato entro il 30 settembre di cia-
scun esercizio, ha durata triennale ed è aggiornato annual-
mente con la procedura di cui al comma 3, ricostituen-
done la medesima estensione triennale. In sede di prima 
applicazione, per i consorzi che attuano le operazioni di 
ulteriore riordino, il piano è approvato entro tre mesi dal-
la conclusione del processo di ulteriore riordino di cui 
all’art. 63  -bis  . 

 3. Il piano, entro dieci giorni dall’approvazione, è 
comunicato alla giunta regionale per il tramite della di-
rezione centrale competente in materia di attività pro-
duttive. La giunta regionale, sentite le Direzioni centrali 
competenti in materia di ambiente, mobilità, pianificazio-
ne, lavori pubblici, infrastrutture e finanze, ed eventuali 
ulteriori Direzioni centrali competenti in relazione a par-
ticolari contenuti specifici del singolo piano industriale 
entro sessanta giorni dal ricevimento si esprime in ordine 
al coordinamento del piano con le politiche regionali di 
settore e alla sua sostenibilità economica e finanziaria e 
lo approva ai sensi dell’art. 82. 

 4. Per finalità di semplificazione del procedimento 
amministrativo e di speditezza ed efficienza dell’azione 
amministrativa, i pareri di cui al comma 3 sono assunti 
attraverso l’indizione di una conferenza interna di servizi 
tra le Direzioni centrali di cui al comma 3. L’avviso di 
convocazione della conferenza di servizi interna, a cui è 
allegata la documentazione inerente il piano industriale 
oggetto della trattazione in sede di conferenza di servi-
zi, è inoltrato, almeno dieci giorni prima della data della 
riunione, alle Direzioni centrali di cui al comma 3. Alla 
conferenza di servizi può essere invitato il consorzio in-
teressato che ha inoltrato il piano industriale ai sensi del 
comma 3 al fine di fornire eventuali chiarimenti o pre-
cisazioni che si rendessero necessari. Alla conferenza di 
servizi interna partecipano i Direttori centrali o loro de-
legati. I pareri indicati nel verbale di determinazione mo-

tivata di conclusione della conferenza di servizi, costitu-
iscono parte integrante e sostanziale, ai sensi dell’art. 14 
quater, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuo-
ve norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi), della de-
liberazione della Giunta regionale di cui al comma 3. Ai 
sensi dell’art. 14  -ter  , comma 7, ultimo periodo, della leg-
ge n. 241/1990, è considerato acquisito favorevolmente il 
parere delle Direzioni centrali il cui rappresentante non 
abbia partecipato alla seduta, ovvero, pur partecipando-
vi, non abbia espresso la propria posizione, ovvero abbia 
espresso un dissenso non motivato, o riferito a questioni 
che non costituiscono oggetto della conferenza. 

 5. Il piano è pubblicato sul sito internet della regione 
nella sezione dedicata.». 

 2. I procedimenti di cui all’art. 80 della legge regiona-
le n. 3/2015, in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono conclusi ai sensi delle disposizioni 
di cui all’art. 80 della legge regionale n. 3/2015, come 
sostituito dal comma 1.   

  Art. 70.
      Sostituzione dell’art. 82 della legge regionale

n. 3/2015 in tema di vigilanza    

      1. L’art. 82 della legge regionale n. 3/2015 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 82    (Vigilanza)   . — 1. I consorzi sono sottoposti 
alla vigilanza della giunta regionale, tramite la Direzio-
ne centrale competente in materia di attività produttive; 
la Giunta regionale approva il piano industriale di cui 
all’art. 80 secondo le modalità ivi previste. 

 2. Il piano industriale è corredato dell’ultimo bilan-
cio di esercizio approvato dal consorzio. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1 la giunta regiona-
le può acquisire informazioni dal Revisore o dal Collegio 
dei revisori, nonché richiedere in qualsiasi momento l’in-
vio di qualunque atto adottato dai consorzi.».   

  Art. 71.
      Modifiche all’art. 85 della legge regionale n. 3/2015 

concernente trasferimenti ai consorzi per l’esercizio di 
funzioni pubbliche    

      1. All’art. 85 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole «e all’EZIT» sono soppresse 
e dopo la parola «paesaggistica» sono aggiunte le seguen-
ti: «, impianti di trattamento acque reflue, comprensive di 
reti fognarie, e raccordi ferroviari»; 

   b)   al comma 2 le parole «o dell’EZIT» e «e 
dell’EZIT» sono soppresse e dopo la parola «rilevante.» è 
aggiunto il seguente periodo: «Gli interventi sono rilevati 
attraverso una separata annotazione contabile.»; 

   c)    dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Gli interventi di cui al comma 1 possono 

essere realizzati anche nelle aree esterne agli agglomera-
ti industriali di competenza, purché strettamente funzio-
nali a essi, sulle infrastrutture di proprietà dei consorzi, 
oppure su infrastrutture di proprietà di altri enti locali in 
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disponibilità dei consorzi per un congruo periodo di tem-
po definito dal regolamento di cui al comma 9 sulla base 
di accordi, convenzioni o altro titolo giuridicamente rile-
vante. Gli interventi sono rilevati attraverso una separata 
annotazione contabile. 

 2  -ter  . È riservata una quota pari al 15 per cento 
dello stanziamento annuale per i trasferimenti di cui al 
presente articolo per la realizzazione e la manutenzione 
delle infrastrutture ferroviarie dei raccordi ferroviari.»; 

   d)   ai commi 4 e 5 le parole «e l’EZIT» sono soppresse.   

  Art. 72.
      Modifiche all’art. 86 della legge regionale n. 3/2015 

concernente contributi ai consorzi per infrastrutture 
locali    

      1. All’art. 86 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole «e all’EZIT» sono soppresse; 
   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . I contributi di cui al comma 1 sono con-
cessi, nell’ambito delle risorse disponibili, fino a un 
massimo del 100 per cento della spesa ammissibile, 
all’esito dell’applicazione del metodo di calcolo di cui al 
comma 5.»; 

   c)   alla lettera   b)   del comma 2 le parole: «e l’EZIT» 
sono soppresse; 

   d)   la lettera   c)    del comma 2 è sostituita dalla seguente:  
 «  c)   rilevate attraverso una separata annotazione 

contabile.»; 
   e)   al comma 3 le parole: «e l’EZIT» sono soppresse; 
   f)   al comma 9 le parole: «e di parametri di proporzio-

nalità» sono soppresse.   

  Art. 73.
      Modifiche all’art. 87 della legge regionale n. 3/2015 

concernente contributi ai consorzi per le operazioni di 
riordino    

      1. All’art. 87 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 dopo le parole «comma 3,» sono ag-
giunte le seguenti: «e 63 bis,»; 

   b)   al comma 4 dopo la parola «riordino» sono aggiun-
te le seguenti: «e, per le operazioni di ulteriore riordino, 
entro sessanta giorni dalla decorrenza del termine di cui 
all’art. 63 bis, comma 2,»; 

   c)    dopo il comma 7 è aggiunto il seguente:  
 «7  -bis  . Per le finalità di cui all’articolo 63  -bis   si ap-

plicano le disposizioni del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della regione 1° agosto 2017, n. 0174/Pres 
(Regolamento concernente le modalità di concessione di 
contributi a favore dei consorzi di sviluppo economico 
locale e dei consorzi di sviluppo industriale a fronte delle 
spese sostenute per lo svolgimento delle operazioni di fu-
sione di cui all’articolo 62, comma 3 della legge regiona-
le 20 febbraio 2015, n. 3 (Rilancimpresa FVG - Riforma 
delle politiche industriali), in attuazione dell’articolo 87, 
comma 7 della medesima legge regionale).».   

  Art. 74.

      Modifiche all’art. 4  -ter   della legge regionale n. 9/2009    

     1. Dopo il comma 1 dell’art. 4  -ter    della legge regionale 
29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di politiche 
di sicurezza e ordinamento della polizia locale), è aggiun-
to il seguente:  

 «1  -bis  . Ai contributi di cui al comma 1 possono acce-
dere anche i Consorzi di sviluppo economico locale di cui 
alla legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (Rilancimpre-
saFVG - Riforma delle politiche industriali), per le aree 
di propria competenza, a favore delle aziende insediate, 
secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al 
comma 1.».   

  Art. 75.

      Trasferimento di beni al Consorzio di sviluppo 
economico locale di Tolmezzo    

     1. Al fine di garantire una gestione unitaria e razionale 
delle risorse presenti sul territorio montano e finalizza-
te a sostenere lo sviluppo economico di quei territori, gli 
immobili di proprietà dell’Unione territoriale intercomu-
nale della Carnia, o dell’ente cui è attribuita la proprietà 
in attuazione delle disposizioni di cui alla legge regionale 
29 novembre 2019, n. 21 (Esercizio coordinato di funzio-
ni e servizi tra gli enti locali del Friuli-Venezia Giulia e 
istituzione degli enti di decentramento regionale), con de-
stinazione d’uso industriale o artigianale e rientranti nel-
le zone D1 dell’agglomerato industriale di competenza 
del Consorzio di sviluppo economico locale di Tolmez-
zo (CO.SI.L.T.), di seguito Consorzio, sono trasferiti in 
proprietà al Consorzio medesimo mediante conferimento, 
che subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi 
relativi ai beni conferiti. 

 2. Il conferimento avviene coerentemente con il pia-
no industriale di cui all’art. 80 della legge regionale 
n. 3/2015, come sostituito dall’art. 69. Per la stima dei 
beni conferiti si applicano le disposizioni di rinvio di cui 
al vigente art. 29 dello Statuto del Consorzio. 

 3. Con riferimento agli altri immobili con destinazione 
d’uso industriale o artigianale e non rientranti nelle zone 
D1 dell’agglomerato industriale di competenza del Con-
sorzio, l’Unione territoriale intercomunale della Carnia, 
o l’ente che risulta dal riassetto dei livelli di Governo del 
territorio in applicazione delle disposizioni di cui alla leg-
ge regionale n. 21/2019, e il Consorzio possono stipulare 
convenzioni ai sensi dell’art. 64, comma 6, della legge 
regionale 3/2015.   

  Art. 76.

      Modifiche all’art. 3 della legge regionale n. 26/2020    

      1. All’art. 3 della legge regionale 30 dicembre 2020, 
n. 26 (Legge di stabilità 2021), sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   al comma 38 dopo le parole «un contributo» sono 
inserite le seguenti: «, in conformità alle disposizioni di 
cui all’art. 56 del regolamento (UE) n. 651/2014,»; 



—  28  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA9-10-2021 3a Serie speciale - n. 40

   b)    dopo il comma 38 è inserito il seguente:  
 «38  -bis  . L’infrastruttura oggetto del finanziamento di 

cui al comma 38 non è dedicata ai sensi dell’articolo 2, 
punto 33, del regolamento (UE) n. 651/2014 e sarà messa 
a disposizione degli interessati su base aperta, trasparente 
e non discriminatoria. Il prezzo praticato per il suo uso 
o vendita corrisponderà al prezzo di mercato. Nel caso 
in cui la gestione dell’infrastruttura venga affidata a un 
soggetto terzo mediante concessione o altro atto di con-
ferimento, l’assegnazione avverrà in maniera aperta, tra-
sparente e non discriminatoria e nel dovuto rispetto delle 
norme applicabili in maniera di appalti.».   

  TITOLO  IV 
  MISURE PER LA SOSTENIBILITÀ DELL’ECONOMIA REGIONALE

  Capo  I 
  ECONOMIA SOSTENIBILE

  Art. 77.
      Misure di sostegno per la realizzazione di progetti e 

iniziative di sviluppo sostenibile e modifiche all’art. 42 
della legge regionale n. 4/2005, all’art. 1 della legge 
regionale n. 18/2003, all’art. 8 della legge regionale 
n. 4/1999 e all’art. 6 della legge regionale n. 12/2006    

     1. La regione sostiene l’adozione da parte delle imprese 
operanti in Friuli-Venezia Giulia di misure dirette all’ap-
plicazione delle modalità produttive dell’economia circo-
lare e all’efficientamento energetico, al fine di migliorare 
la competitività sul mercato e la sostenibilità ambientale, 
anche mediante l’incremento del grado di innovazione 
tecnologica dei processi o dei prodotti e dei servizi. 

  2. Ai fini di cui al comma 1 l’amministrazione regio-
nale stabilisce nei procedimenti contributivi a bando o a 
graduatoria diretti alla concessione di contributi a fondo 
perduto a sostegno della realizzazione di progetti di ri-
cerca, sviluppo e innovazione e di investimento da parte 
di imprese dei settori industriale, artigiano, commerciale, 
turistico e dei servizi, almeno uno dei seguenti criteri di 
premialità:  

   a)   preferenza in graduatoria a parità di punteggio; 
   b)   attribuzione di punteggio aggiuntivo; 
   c)   riserva di quota delle risorse finanziarie allocate. 

  3. Oltre a quanto stabilito al comma 2 l’amministrazio-
ne regionale è autorizzata a concedere contributi a fondo 
perduto alle imprese per:  

   a)    la realizzazione di investimenti finalizzati all’at-
tuazione di interventi nell’ambito dell’economia circola-
re, tra cui:  

 1) innovazione di prodotto e di processo in tema 
di utilizzo efficiente delle risorse e di trattamento dei ri-
fiuti, compreso il riuso dei beni e materiali recuperati; 

 2) progettazione e sperimentazione di modelli tec-
nologici integrati finalizzati alla riduzione, riuso e riciclo 
degli scarti alimentari, allo sviluppo dei sistemi di ciclo 
integrato delle acque e al riciclo dei rifiuti; 

 3) realizzazione di soluzioni tecnologiche inno-
vative in grado di aumentare il tempo di vita dei pro-
dotti, di migliorare la loro riciclabilità e di favorirne la 
rigenerazione; 

 4) sperimentazione di nuovi modelli di imballag-
gio intelligente che prevedano anche l’utilizzo di mate-
riali recuperati; 

   b)   la realizzazione di investimenti finalizzati alla 
riduzione dei consumi energetici dell’attività produttiva 
basati su diagnosi energetiche; 

   c)   l’acquisizione di studi e consulenze tecniche spe-
cialistiche concernenti l’economia circolare, l’ecoproget-
tazione dei prodotti e la produzione di beni e servizi a 
ridotto consumo energetico; 

   d)   l’introduzione nell’organizzazione aziendale 
dell’attività dell’esperto in gestione dell’energia, anche 
tramite assunzione con contratto di lavoro dipendente. 

 4. Con regolamento regionale sono stabiliti, sentito il 
gruppo di lavoro interdirezionale sull’economia circola-
re, istituito con decreto del direttore generale n. 485 del 
1° ottobre 2019, i criteri e le modalità per la concessione 
dei contributi di cui al comma 3. 

  5. Dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui 
al comma 4 sono abrogati:  

   a)   le lettere   i)   e   n)   del comma 1 dell’art. 42 della 
legge regionale n. 4/2005; 

   b)   i commi da 1 a 8 dell’art. 1 della legge regiona-
le 5 dicembre 2003, n. 18 (Interventi urgenti nei settori 
dell’industria, dell’artigianato, della cooperazione, del 
commercio e del turismo, in materia di sicurezza sul la-
voro, asili nido nei luoghi di lavoro, nonché a favore delle 
imprese danneggiate da eventi calamitosi); 

   c)   i commi da 33 a 38 dell’art. 8 della legge regiona-
le 15 febbraio 1999, n. 4 (Legge finanziaria 1999); 

   d)   il comma 19 dell’art. 6 della legge regionale 
21 luglio 2006, n. 12 (Assestamento del bilancio 2006), 
modificativo della legge regionale n. 4/1999.   

  Art. 78.
      Impresa diffusa    

     1. Al fine di contribuire allo sviluppo sostenibile dei 
territori, alla sicurezza delle condizioni di lavoro e a 
un maggiore benessere organizzativo, l’amministrazio-
ne regionale è autorizzata a contribuire a progetti pilo-
ta, nell’ambito delle progettualità finanziate a valere 
sull’art. 86 della legge regionale n. 3/2015, come modifi-
cato dall’art. 72, che prevedono la messa a disposizione 
delle imprese di spazi di lavoro di prossimità connessi da 
remoto per i propri dipendenti anche al fine di agevolare 
la conciliazione vita lavoro, in sinergia con le misure di 
cui al titolo III, capo IV bis, della legge regionale 9 agosto 
2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela 
e la qualità del lavoro). 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 il regolamento adot-
tato con decreto del Presidente della regione 18 aprile 
2017, n. 084/Pres. (Regolamento concernente criteri e 
modalità per la concessione di contributi ai consorzi di 
sviluppo economico locale per la copertura delle spese 
sostenute per la realizzazione o l’ammodernamento di 
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infrastrutture locali per l’insediamento di attività produt-
tive negli agglomerati industriali di competenza ai sensi 
dell’art. 86 della legge regionale 3 febbraio 2015, n. 3 
(RilancimpresaFVG - Riforma delle politiche industria-
li)), è aggiornato entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge.   

  Capo  II 
  ECONOMIA CIRCOLARE

  Art. 79.
      Riconoscimento e incentivazione dell’economia del legno 

in FVG e innovazione diffusa nel settore legno arredo    

     1. La regione riconosce e incentiva lo sviluppo sosteni-
bile di una economia del legno in Friuli-Venezia Giulia, al 
fine di trattenere un maggiore valore aggiunto sul territo-
rio, contribuire alla crescita del sistema socio-economico 
locale, valorizzare un’identità unitaria del legno regionale 
promuovendone l’utilizzo, favorire la crescita delle filiere 
locali, promuovendo lo sviluppo a livello nazionale e in-
ternazionale di tale comparto. 

  2. Per le finalità di cui al comma 1 l’amministrazione 
regionale è autorizzata a concedere alle imprese del set-
tore incentivi indirizzati a favorire la diffusione e l’uti-
lizzo del legno regionale nelle diverse filiere produttive, 
nonché per il sostegno ai progetti di innovazione diffusa 
sostenibile, attraverso:  

   a)   l’implementazione di metodi di produzione azien-
dale che puntano al continuo miglioramento del sistema, 
all’efficientamento e innovazione dei processi produttivi 
e commerciali, allo sviluppo di progetti di aggregazione 
tra imprese e di collaborazione in filiera; 

   b)   la valorizzazione delle caratteristiche peculiari del 
legno di origine regionale attraverso azioni innovative di 
conservazione, tracciabilità, classificazione, lavorazione 
e commercializzazione in un’ottica di sviluppo sostenibi-
le e duraturo delle filiere locali; 

   c)   l’incentivazione delle iniziative aziendali di sosteni-
bilità e circolarità della produzione, anche attraverso l’uti-
lizzo o la trasformazione di materie prime di origine vege-
tale coltivate in regione in aggiunta o alternativa al legno; 

   d)   la valorizzazione e creazione di servizi ecosiste-
mici legati al bosco e al legno, comprese le azioni di co-
municazione e sviluppo commerciale connesse; 

   e)   il conseguimento e il mantenimento delle certifi-
cazioni di sostenibilità e qualità all’interno delle filiere che 
compongono l’economia del legno del Friuli-Venezia Giulia; 

   f)   l’incentivazione delle filiere corte per l’innovazio-
ne diffusa e sostenibile, con l’obiettivo di garantire la so-
stenibilità futura della filiera grazie alla crescita sinergica 
dell’intero comparto. 

 3. Con regolamento regionale, da adottarsi entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, su proposta dell’Assessore competente n materia di 
attività produttive di concerto con l’Assessore competente 
in materia di risorse forestali, sono disciplinati i criteri e le 
modalità per la concessione degli incentivi di cui al com-
ma 2, in applicazione del regime di aiuto «de minimis». 

 4. Per le finalità di cui al comma 1 il Cluster Legno, Arre-
do e Sistema Casa FVG Srl consortile svolge l’attività pro-
mozionale e divulgativa finalizzata allo sviluppo dell’econo-
mia del legno del Friuli-Venezia Giulia, nonché la gestione 
degli incentivi di cui al comma 2 nel rispetto di quanto sta-
bilito dalla convenzione stipulata con l’amministrazione re-
gionale, conforme allo schema approvato con deliberazione 
della giunta regionale, su proposta dell’assessore competen-
te in materia di attività produttive di concerto con l’assesso-
re competente in materia di risorse forestali, che stabilisce 
altresì le modalità attuative del rimborso spese per l’attività 
svolta, le spese ammissibili e l’importo massimo erogabile. 

 5. Per le finalità di cui al comma 1 il Cluster Legno, 
Arredo e Sistema Casa FVG S.r.l. consortile, svolge l’at-
tività promozionale e divulgativa finalizzata allo sviluppo 
dell’economia del legno del Friuli-Venezia Giulia, anche 
mediante la stipula di una convenzione con la società co-
operativa Legno Servizi. 

 6. Ai fini dello svolgimento delle attività di cui al com-
ma 4 il Cluster Legno, Arredo e Sistema Casa FVG S.r.l. 
consortile prevede nello statuto la presenza di un organo 
di controllo o del revisore stabilendo che un componente 
dell’organo di controllo o il revisore unico sia designato 
dalla giunta regionale e si dota di un adeguato assetto or-
ganizzativo al fine di garantire l’esercizio delle attività. 

 7. Alla scadenza della convenzione di cui al comma 4 
le eventuali economie residue sono restituite in un’unica 
soluzione all’amministrazione regionale.   

  Art. 80.
      Sviluppo e innovazione del comparto Arredo FVG    

     1. L’amministrazione regionale riconosce l’importanza 
del comparto arredo del Friuli-Venezia Giulia quale valore 
sia per l’economia regionale sia per l’intero comparto na-
zionale di riferimento, e intende favorire il suo sviluppo, 
con riferimento alle aree produttive del Distretto del Mobi-
le e del Distretto della Sedia, in un’ottica di rinnovamento, 
crescita e valorizzazione dell’identità che rappresenta. 

  2. Per le finalità di cui al comma 1 l’amministrazione 
regionale è autorizzata a concedere al Cluster Legno, Ar-
redo e sistema Casa FVG S.r.l. consortile un contributo 
per la realizzazione, anche in sinergia con gli altri attori 
economici e locali che compongono il sistema arredo, di 
iniziative finalizzate a:  

   a)   sviluppare forme di standardizzazione e semplifica-
zione burocratica per le opere di riqualificazione, riconver-
sione o ampliamento degli edifici a uso industriale presenti 
nei distretti, anche attraverso un coinvolgimento collabo-
rativo con i consorzi industriali attivi nei territori limitrofi; 

   b)   proporre e realizzare azioni di valorizzazione e 
marketing territoriale nei Distretti con l’obiettivo di pro-
muovere le peculiarità degli stessi anche nel panorama 
nazionale e internazionale; 

   c)   sviluppare e incentivare forme di collaborazione 
tra le imprese al fine di attuare azioni di welfare, nell’am-
bito di quanto previsto dall’art. 87 della presente legge; 

   d)   valorizzare i poli formativi del settore mobile e arre-
do presenti nei distretti, favorendo il coinvolgimento e la 
collaborazione con le imprese; 
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   e)   incentivare e valorizzare i processi di sostenibilità, 
circolarità e innovazione continua all’interno dei distretti. 

 3. Al contributo di cui al comma 2, concesso entro il ter-
mine previsto dal Quadro temporaneo per le misure di aiuto 
di Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza 
del COVID-19 di cui alla comunicazione della Commissio-
ne europea C (2020) 1863 final del 19 marzo 2020 e succes-
sive modifiche, si applica la disciplina di cui alla medesima 
comunicazione; successivamente, trova applicazione il re-
golamento (UE) n. 1407/2013, fino alla misura massima del 
100 per cento della spesa ammissibile che può comprendere 
anche spese per servizi, consulenze ed esperti esterni. 

 4. Per accedere al contributo di cui al comma 2 il Cluster 
Legno, Arredo e sistema Casa FVG S.r.l. consortile presenta, 
entro il 1° marzo di ciascun anno, alla Direzione centrale 
competente in materia di attività produttive apposita doman-
da, corredata di una relazione illustrativa e del preventivo di 
spesa per l’attuazione delle iniziative di cui al comma 2. Con 
il decreto di concessione sono stabiliti le modalità di eroga-
zione e i termini di rendicontazione degli incentivi. 

 5. In sede di prima applicazione la domanda di cui al 
comma 4 è presentata entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.   

  Capo  III 
  RIUSO E RECUPERO

  Art. 81.

      Interventi di sostegno finanziario allo sviluppo
delle attività produttive e alla riconversione delle aree    

     1. Al fine di favorire la riqualificazione del territorio e 
il recupero della competitività del tessuto produttivo, con 
particolare riguardo alle aree e agli edifici industriali non 
utilizzati, la regione promuove gli interventi di sostegno 
finanziario funzionalmente finalizzati allo sviluppo delle 
attività produttive e alla riconversione delle aree compro-
messe dalla crisi economica. 

 2. In attuazione degli obiettivi di promozione dello 
sviluppo sostenibile, di riconversione e di limitazione 
del consumo di suolo e di contrasto alla dispersione 
insediativa di cui all’art. 1, comma 2, lettera   a)   , della 
legge regionale n. 3/2015, e in coerenza con le finalità 
di cui alla legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Ri-
forma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia 
e del paesaggio), e alla legge regionale 11 novembre 
2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia), la regione:  

   a)   promuove la collaborazione con i Consorzi di svi-
luppo economico locale, con le autonomie locali e gli altri 
enti pubblici titolari di competenze afferenti la materia; 

   b)   propone iniziative volte a reperire risorse finan-
ziarie e a favorire accordi tra soggetti pubblici e privati, al 
fine di attuare iniziative di riqualificazione del patrimonio 
edilizio produttivo dismesso; 

   c)   sostiene l’iniziativa privata, orientandola verso 
obiettivi di interesse anche pubblico, sociale e ambienta-
le, riconoscendo la possibilità di attingere a misure con-
tributive dedicate, rafforzando la trasparenza, l’efficienza 
e l’efficacia dell’azione amministrativa; 

   d)   individua le aree e gli immobili sui quali operare la 
riconversione di aree o la loro riqualificazione ai fini pro-
duttivi, privilegiando le attività economiche presenti nel 
sistema produttivo locale, anche al fine di ottenere signifi-
cativi effetti economici finanziari derivanti dai costi soste-
nuti lungo l’intero ciclo di realizzazione degli interventi; 

   e)   favorisce l’innovazione e la sperimentazione edi-
lizia e tecnologica, promuovendo la sicurezza e l’efficien-
tamento energetico. 

 3. Per le finalità di cui al comma 1 la regione adotta uno 
specifico    master plan   , approvato con deliberazione della 
giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente 
in materia di attività produttive, previo parere vincolan-
te della competente Commissione consiliare, in cui sono 
individuate le linee strategiche di intervento nell’ambito 
dello sviluppo del sistema industriale regionale.   

  Art. 82.
      Complessi produttivi degradati    

     1. Per complessi produttivi degradati si intendono edi-
fici e relative aree di pertinenza non utilizzati da più di tre 
anni o con caratteristiche tali da non essere più idonei ad 
attività legate alla produzione. 

  2. I complessi produttivi degradati di cui al comma 1, 
ricompresi nelle zone D1, D2 e D3 così come definite 
dal Piano urbanistico regionale generale (PURG), ricono-
sciuti dalla giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
competente in materia di attività produttive di concerto 
con l’Assessore competente in materia di pianificazione, 
possono essere assoggettati a interventi di riconversione e 
di riqualificazione produttiva sostenibile, finalizzati:  

   a)   allo sviluppo di nuove realtà produttive e di nuova 
occupazione; 

   b)   alla riqualificazione del patrimonio edilizio pro-
duttivo non utilizzato; 

   c)   all’innovazione e alla sperimentazione edilizia e 
tecnologica, promuovendo la sicurezza e l’efficientamen-
to energetico. 

 3. La giunta regionale, con propria deliberazione, indi-
vidua l’ambito territoriale entro il quale ogni consorzio è 
tenuto a operare la ricognizione utile all’identificazione 
dei perimetri comprendenti i complessi produttivi degra-
dati, nonché le modalità e i termini di esecuzione della 
ricognizione. Con la medesima deliberazione sono deter-
minati i criteri di assegnazione delle risorse per l’attività 
di ricognizione. I Consorzi di sviluppo economico locale 
collaborano con le autonomie locali e gli altri enti pubbli-
ci titolari di competenze afferenti la materia alle attività di 
analisi volte alla definizione dei predetti perimetri.   

  Art. 83.
      Riqualificazione produttiva sostenibile    

     1. Con la deliberazione della giunta regionale di cui 
all’art. 82, comma 3, sono individuati i Consorzi di svi-
luppo economico locale ai quali è attribuita la competenza 
a operare ai fini della riqualificazione produttiva sosteni-
bile, sulla base di convenzioni con i soggetti territorial-
mente competenti alla pianificazione delle aree comprese 
nei perimetri di cui all’art. 82, comma 2. 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA9-10-2021 3a Serie speciale - n. 40

 2. Le aree comprendenti i complessi produttivi degradati, 
se ricadono in zone di cui all’art. 82, comma 2, diverse dalle 
zone D1, sono assimilate alle zone D1 ai soli fini contributivi. 

  3. Per le finalità di cui alla presente legge entro le aree 
di cui all’art. 82, comma 2:  

   a)   i Consorzi di sviluppo economico locale attuano tut-
te le iniziative di competenza, a valere sulle risorse stanziate 
dall’amministrazione regionale sulle misure contributive di 
cui agli articoli 85 e 86 della legge regionale n. 3/2015; 

   b)   i privati possono accedere alle risorse rese dispo-
nibili dall’amministrazione regionale nel contesto delle 
misure contributive di cui all’art. 6 della legge regionale 
n. 3/2015, come modificato dall’art. 63; 

   c)   l’amministrazione regionale può riservare ulte-
riori risorse dedicate ai Consorzi di sviluppo economico 
locale o ai privati, a valere sul fondo di cui all’art. 85, per 
sostenere interventi di riqualificazione produttiva soste-
nibile all’interno delle aree di cui all’art. 82, comma 2.   

  Art. 84.
      Interventi per la riqualificazione e

riconversione produttiva sostenibile    

     1. Costituiscono interventi per la riqualificazione e 
riconversione produttiva sostenibile, la realizzazione di 
interventi quali demolizione di opere incongrue o di ele-
menti di degrado, la demolizione per riconversione, la 
demolizione con ricostruzione, la manutenzione straordi-
naria, la ristrutturazione, l’allacciamento alle reti infra-
strutturali di edifici produttivi, finalizzati al riutilizzo a 
fini produttivi dei complessi produttivi degradati. 

  2. Nel caso di interventi su immobili esistenti gli stessi 
devono comportare il miglioramento della qualità edilizia 
in relazione ad almeno tre dei seguenti parametri:  

   a)   qualità architettonica; 
   b)   qualità delle caratteristiche costruttive, dell’im-

piantistica e della tecnologia; 
   c)   efficientamento energetico e riduzione dell’inqui-

namento atmosferico; 
   d)   eliminazione o riduzione delle barriere 

architettoniche; 
   e)   incremento della sicurezza sotto il profilo statico 

e antisismico; 
   f)   qualità paesaggistica. 

  3. L’amministrazione regionale è autorizzata a finanzia-
re le imprese, nella misura massima del 50 per cento, per 
interventi di riqualificazione del sistema infrastrutturale 
di cui al comma 1 correlato agli immobili presenti all’in-
terno delle aree di cui all’art. 82, comma 2, con incentivi, 
concessi in osservanza delle condizioni di cui al regola-
mento (UE) n. 1407/2013, assegnati, ai sensi dell’art. 36, 
comma 3, della legge regionale n. 7/2000, con procedi-
mento valutativo a bando, che disciplina anche i punteggi 
per la selezione degli interventi. La selezione degli inter-
venti è effettuata sulla base dei seguenti parametri:  

   a)   intervento di demolizione con ricostruzione di 
edifici già produttivi; 

   b)   intervento di allacciamento alle reti infrastrutturali; 
   c)   classe energetica posseduta dal fabbricato oggetto 

di contributo, a conclusione dell’intervento finanziato; 

   d)   classificazione dell’intervento secondo la disci-
plina del decreto del ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti 17 gennaio 2018 (Aggiornamento delle «Norme 
tecniche per le costruzioni»); 

   e)   rapporto tra il contributo richiesto e la spesa da 
sostenere dal beneficiario del contributo; 

   f)   attribuzione al fabbricato oggetto di contributo, 
a conclusione dell’intervento finanziato, di destinazione 
industriale o artigianale; 

   g)   interventi di bonifica del suolo o dall’amianto 
presente negli edifici.   

  Art. 85.
      Fondo regionale per la riqualificazione

produttiva sostenibile    

     1. Per le finalità di cui al presente capo è istituito un 
fondo regionale per finanziare l’esecuzione degli inter-
venti attuati entro il perimetro dei complessi produttivi 
degradati alimentato da enti pubblici, organismi di diritto 
pubblico e associazioni, singolarmente o in forma asso-
ciata, nonché soggetti privati che intendono avviare nuove 
attività produttive nelle aree interessate dagli interventi. 

 2. Il fondo è disciplinato con deliberazione della giunta 
regionale che definisce anche i criteri di riparto. 

 3. L’attuazione della disposizione di cui al comma 1, 
avente carattere programmatorio, è subordinata all’allo-
cazione delle risorse finanziarie da disporre con successi-
va legge regionale.   

  Capo  IV 
  RESPONSABILITÀ SOCIALE D’IMPRESA

  Art. 86.
      Sviluppo di una strategia di sostenibilità aziendale    

     1. La regione riconosce il ruolo chiave delle imprese 
nell’attuazione degli obiettivi contenuti nell’Agenda 2030 
per lo Sviluppo sostenibile e, al fine di accompagnare le 
aziende della regione nelle strategie di implementazione 
e crescita dei modelli di responsabilità sociale d’impresa, 
anche tramite l’adozione di nuovi modelli di business o 
nuovi modelli organizzativi, promuove le azioni volte ad 
attuare le tipologie di intervento che contribuiscono all’al-
fabetizzazione sulla sostenibilità per aziende, all’accom-
pagnamento alle imprese nell’adozione di comportamenti 
socialmente responsabili e al mantenimento e sostegno 
allo sviluppo di una strategia sostenibile di lungo periodo. 

  2. Ai fini di cui al comma 1 l’amministrazione regio-
nale stabilisce nei procedimenti a bando o a graduatoria 
diretti alla concessione di contributi a fondo perduto a so-
stegno della realizzazione di progetti di ricerca, sviluppo 
e innovazione e di investimento da parte di imprese dei 
settori industriale, artigiano, commerciale, turistico e dei 
servizi, almeno uno dei seguenti criteri di premialità:  

   a)   preferenza in graduatoria a parità di punteggio; 
   b)   attribuzione di punteggio aggiuntivo; 
   c)   riserva di quota delle risorse finanziarie allocate. 
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 3. Al fine di accompagnare le aziende della regione nel-
le strategie di implementazione e crescita nell’ambito del-
la responsabilità sociale d’impresa, la Regione sostiene 
progetti di innovazione organizzativa e nuovi modelli di 
business, nonché l’elaborazione di bilanci di sostenibilità 
la cui conformità risulti verificata da enti di certificazione 
di parte terza e la formazione delle imprese da attuarsi 
tramite soggetti in possesso di comprovata competenza 
pluriennale in materia di responsabilità sociale d’impresa. 

 4. Per le finalità di cui al comma 3 le imprese presentano 
domanda alla Direzione centrale competente in materia di 
attività produttive corredata del progetto formativo, secon-
do i termini e le modalità individuati con decreto del diretto-
re centrale competente in materia di attività produttive, sen-
tita la Direzione centrale competente in materia di lavoro.   

  Capo  V 
  WELFARE TERRITORIALE E AZIENDALE

  Art. 87.
      Welfare territoriale e aziendale    

     1. La regione riconosce tra le priorità da sviluppare a 
favore della produttività delle imprese l’attivazione, in via 
sperimentale, sulla base di un’architettura omogenea a livel-
lo regionale condivisa tra le strutture regionali competenti in 
materia di lavoro e di attività produttive, di forme territoriali 
di welfare aziendale con particolare riguardo all’accesso dei 
collaboratori delle PMI, avvalendosi a tal fine dell’Agenzia 
Lavoro & SviluppoImpresa, anche in sinergia con la Dire-
zione centrale competente in materia di lavoro. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 l’Agenzia Lavoro 
& SviluppoImpresa presenta alla Direzione centrale atti-
vità produttive entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, una proposta complessiva 
che individui le attività da destinare alla realizzazione del 
progetto di welfare e l’attivazione di una piattaforma de-
dicata, curandone l’attuazione.   

  Capo  VI 
  NUOVI MODELLI ORGANIZZATIVI

  Art. 88.
      Partecipazione dei lavoratori alla

gestione dell’impresa    
     1. In coerenza con l’art. 46 della Costituzione e in armo-

nia con la normativa nazionale vigente, anche al fine di favo-
rire l’attuazione delle previsioni di cui all’art. 55 del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50 (Disposizioni urgenti in materia 
finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulterio-
ri interventi per le zone colpite da eventi sismici e misure 
per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 96/2017, la regione promuove, favorisce e sostiene la par-
tecipazione dei lavoratori, sia in forma diretta sia attraverso 
le loro rappresentanze e associazioni sindacali, alla gestione 
delle imprese che hanno la loro sede legale, ovvero siti pro-
duttivi o unità organizzative nel territorio regionale, quale 
elemento essenziale per lo sviluppo competitivo del sistema 
economico locale e per la valorizzazione della sua vocazione 
comunitaria e delle sue esperienze e competenze distintive. 

  2. Nella prospettiva di cui al comma 1 la regione rico-
nosce come destinatarie dei propri interventi di agevo-
lazione e supporto, le imprese, diverse da quelle di cui 
al libro V, titolo VI, del codice civile, che adottano un 
regolamento di collaborazione in conseguenza di accordi 
stipulati con le associazioni sindacali maggiormente rap-
presentative a livello regionale firmatarie di contratti col-
lettivi di lavoro applicati nelle imprese medesime ovvero 
con le rappresentanze sindacali aziendali o con la rappre-
sentanza sindacale unitaria, che prevede, almeno due dei 
seguenti requisiti:  

   a)   la redistribuzione ai lavoratori dipendenti, nei li-
miti e con modalità definite nel regolamento di collabora-
zione, di una quota del profitto d’impresa anche attraver-
so l’assegnazione agli stessi di azioni o titoli equivalenti; 

   b)   l’attivazione di procedure di informazione e di con-
sultazione preventiva dei rappresentanti dei lavoratori, ul-
teriori rispetto alle prescrizioni della legge o del contratto 
collettivo nazionale di lavoro applicato, in occasione delle 
decisioni più rilevanti dell’impresa, che prevedano anche il 
monitoraggio e la verifica delle decisioni medesime; 

   c)   l’istituzione di organismi paritetici, costituiti sia 
da rappresentanti dell’impresa sia da rappresentanti dei 
lavoratori, dotati, nel rispetto delle previsioni di legge e 
della contrattazione collettiva, di funzioni consultive e di 
indirizzo in materie quali la sicurezza dei luoghi di lavoro 
e la salute dei lavoratori, le pari opportunità, la remune-
razione di risultato, l’organizzazione del lavoro e le mo-
dalità della prestazione, la formazione e l’addestramento 
dei lavoratori, i servizi sociali di supporto ai lavoratori e 
alle loro famiglie e le misure di welfare, tali da realizzare 
significativamente ed effettivamente i principi della re-
sponsabilità sociale d’impresa; 

   d)   la presenza di un membro all’interno degli organi 
di gestione dell’impresa che sia appositamente eletto o 
nominato secondo modalità condivise con le rappresen-
tanze o le associazioni sindacali o forme alternative che 
non prevedano necessariamente l’appartenenza al sinda-
cato laddove non sia prevista la presenza del sindacato; 

   e)   l’accesso dei lavoratori dipendenti al capitale 
d’impresa, gestito attraverso la costituzione di associazio-
ni di lavoratori che abbiano tra i propri scopi un utilizzo 
non speculativo delle azioni o delle quote e l’esercizio 
della rappresentanza collettiva a livello societario negli 
organismi di sorveglianza, controllo o gestione. 

 3. Al fine di agevolare l’adozione di forme di responsa-
bilità sociale d’impresa anche in realtà di minori dimen-
sioni definite dal regolamento di cui al comma 5, il rego-
lamento di collaborazione è considerato valido anche se 
prevede solo uno dei requisiti di cui al comma 2. 

 4. A favore delle imprese che adottano il regolamen-
to di collaborazione la giunta regionale, può riconoscere 
priorità sulla base di parametri riferiti alla significatività 
del patrimonio competitivo dell’impresa e delle sue ri-
sorse organizzative e professionali nel contesto sociale, 
produttivo e concorrenziale del territorio, nell’accesso ai 
propri programmi e progetti di contribuzione, incentiva-
zione e agevolazione finanziaria e può prevedere ulteriori 
forme di sostegno da disciplinarsi con successiva legge 
regionale. 
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 5. Con regolamento regionale da adottarsi entro novan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, su proposta dell’Assessore competente in materia di 
attività produttive di concerto con l’Assessore competen-
te in materia di lavoro, sono disciplinati i criteri e le mo-
dalità operative di cui al comma 4, anche ai fini dell’indi-
viduazione delle priorità di cui al comma 4. 

 6. Il Tavolo permanente per il sistema produttivo re-
gionale di cui all’art. 4 quinquies della legge regionale 
12 marzo 2020, n. 3 (Prime misure urgenti per far fronte 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19), è l’organo 
deputato ai fini del monitoraggio e della eventuale verifica, 
su richiesta delle parti, dei regolamenti di collaborazione 
di cui al comma 2, fermi restando gli altri obblighi di legge 
e il rispetto degli accordi e contratti collettivi nazionali, 
nonché di quelli regionali, territoriali o aziendali, laddove 
sottoscritti, stipulati a livello regionale dalle organizzazio-
ni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori. 

 Il Tavolo permanente verifica, esclusivamente su richiesta 
delle parti, tra le varie condizioni anche a tutela della con-
correnza, che il datore di lavoro abbia correttamente o meno 
fruito degli interventi di agevolazione e supporto previsti dal 
comma 2, e svolgendo un accertamento sul merito del trat-
tamento economico e/o normativo contrattuale applicato dai 
regolamenti di collaborazione ed effettivamente e sostanzial-
mente garantito ai lavoratori, non limitandosi a un mero ac-
certamento legato a una formale applicazione dei regolamenti 
di collaborazione medesimi. Tuttavia questa valutazione di 
equivalenza non potrà tenere conto di quei trattamenti previsti 
in favore del lavoratore che siano sottoposti, in tutto o in parte, 
a regimi di esenzione contributiva e/o fiscale. Resta fermo che 
lo scostamento dal contenuto degli accordi e contratti collet-
tivi stipulati anche da organizzazioni sindacali dei datori di 
lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul pia-
no regionale determinerà la perdita di eventuali interventi di 
agevolazione e supporto previsti dal comma 2, solo qualora, 
in esito alla volontaria verifica richiesta dalle parti, non ven-
gano riportati a equivalenza in un tempo congruo determinato 
di volta in volta dal medesimo Tavolo permanente.   

  TITOLO  V 
  MODIFICHE ALLE LEGGI REGIONALI 4/2005, 26/2005, 

3/2015, 5/2020 E INTERPRETAZIONE AUTENTICA

  Capo  I 
  MODIFICHE ALLE LEGGI REGIONALI 4/2005,

26/2005, 3/2015 E 5/2020

  Art. 89.
      Modifiche all’art. 42 della
legge regionale n. 4/2005    

      1. All’art. 42 della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 
(Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle 
piccole e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia. Ade-
guamento alla sentenza della Corte di giustizia delle Co-
munità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al 
parere motivato della Commissione delle Comunità eu-
ropee del 7 luglio 2004. all’art. 42 della legge regionale 
n. 4/2005), sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   l)   del comma 1 le parole «incentivi alle 
PMI per programmi pluriennali di promozione all’estero» 
sono sostituite dalle seguenti: «interventi per l’internazio-
nalizzazione delle imprese»; 

   b)   dopo la lettera n  -quater   ) del comma 1 sono ag-
giunte le seguenti:  

 «n  -quinquies  ) contributi per start-up giovanili di 
cui all’art. 25, comma 1, lettera   a)  , della legge regionale 
22 febbraio 2021, n. 3 (Disposizioni per la modernizza-
zione, la crescita e lo sviluppo sostenibile verso una nuova 
economia del Friuli-Venezia Giulia (SviluppoImpresa)); 

 n  -sexies  ) contributi per coworking e fab lab di cui 
all’art. 25, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale n. 3/2021; 

 n  -septies  ) contributi per la promozione dell’economia 
circolare e l’efficientamento energetico di cui all’art. 77, 
comma 3, lettera   b)  , della legge regionale 3/2021.». 

 2. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 25, comma 5, è abrogata la lettera n  -ter  ) del com-
ma 1 dell’art. 42 della legge regionale n. 4/2005.   

  Art. 90.
      Sostituzione dell’art. 15 della

legge regionale n. 26/2005    

      1. L’art. 15 della legge regionale 10 novembre 2005, 
n. 26 (Disciplina generale in materia di innovazione, ri-
cerca scientifica e sviluppo tecnologico), è sostituito dal 
seguente:  

 «Art. 15    (Comitato tecnico di valutazione)   . — 1. È 
costituito presso la Direzione centrale competente in ma-
teria di attività produttive il Comitato tecnico di valuta-
zione, di seguito Comitato, quale organo di valutazione 
tecnica dell’amministrazione regionale, che esprime pa-
reri in ordine ai progetti di ricerca industriale, sviluppo 
sperimentale, innovazione e trasferimento tecnologico 
presentati dalle imprese dei comparti industria, artigiana-
to, commercio, turismo e terziario, e negli altri casi previ-
sti con legge regionale o regolamento. 

 2. Il Comitato è composto da sette componenti ef-
fettivi e sette sostituti con diritto di voto, di cui quattro di 
comprovata qualificazione in ambiti metodologici e di-
sciplinari del mondo scientifico e tecnologico, con espe-
rienza nell’ambito della ricerca scientifica e del trasferi-
mento tecnologico, due esperti nel settore delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione e un esperto in 
scienze economico-aziendali, con particolare riferimento 
all’analisi economico-finanziaria dei progetti. 

 3. La nomina dei componenti effettivi e dei relativi 
sostituti è effettuata con deliberazione della giunta regio-
nale, su proposta dell’assessore competente in materia di 
attività produttive. Con la medesima deliberazione sono 
altresì nominati il Presidente del Comitato e il suo sosti-
tuto. In caso di assenza o impedimento del Presidente o 
del suo sostituto le relative funzioni sono espletate dal 
componente più anziano. 

 4. Per la validità delle riunioni del Comitato è neces-
saria la presenza della maggioranza dei componenti, che 
delibera a maggioranza dei presenti non computando tra 
questi ultimi gli astenuti. In caso di parità prevale il voto 
del Presidente. 
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 5. Per i progetti di ricerca industriale, sviluppo spe-
rimentale, innovazione e trasferimento tecnologico il 
responsabile del procedimento può, sentito il Comitato, 
affidare la preliminare valutazione tecnica dei progetti a 
esperti per materia (di seguito, esperti) selezionati tra gli 
iscritti all’albo degli esperti per la valutazione dei pro-
getti di innovazione tecnologica del ministero dello svi-
luppo economico o all’albo degli esperti del ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 6. Su richiesta del responsabile del procedimento il 
Comitato si esprime su particolari problematiche relative 
all’esame del progetto e ai casi di precontenzioso e con-
tenzioso. Per l’espressione del parere il responsabile del 
procedimento, sentito il Comitato può individuare uno o 
più esperti, per fornire supporto nell’esame delle predette 
problematiche, anche partecipando agli accertamenti in 
loco. 

 7. Le funzioni di segreteria del Comitato sono assi-
curate da dipendenti della Direzione centrale competente 
in materia di attività produttive. 

 8. L’ammontare del gettone da corrispondere ai 
componenti del Comitato per la partecipazione a ciascuna 
seduta ammonta a 150 euro per il Presidente e a 120 euro 
per gli altri componenti. L’importo è aggiornabile con de-
liberazione della giunta regionale su proposta dell’Asses-
sore competente in materia di attività produttive. 

 9. Ai componenti del Comitato è dovuto, inoltre, il 
rimborso spese per l’espletamento delle proprie funzio-
ni nella misura prevista per i dipendenti regionali. Agli 
esperti è dovuto il rimborso spese per l’effettuazione de-
gli accertamenti di cui al comma 6 nella misura prevista 
per i dipendenti regionali. 

 10. Le modalità e le procedure di funzionamento del 
Comitato e l’ammontare dei compensi degli esperti sono 
stabiliti con le direttive approvate con deliberazione di 
giunta regionale. 

 11. Il Comitato resta in carica cinque anni decorrenti 
dalla data della deliberazione della Giunta regionale di 
cui al comma 3; in caso di mancata ricostituzione entro la 
scadenza il Comitato opera in regime di proroga per non 
più di quarantacinque giorni.». 

 2. Il Comitato tecnico di valutazione di cui all’art. 15 del-
la legge regionale n. 26/2005, costituito con deliberazione 
della Giunta regionale n. 1398 di data 26 luglio 2016, conti-
nua ad esercitare le proprie funzioni fino al 26 luglio 2021.   

  Art. 91.
      Modifiche all’art. 15 della legge regionale n. 3/2015 

concernenti il riordino delle disposizioni normative in 
materia di     cluster    

      1. All’art. 15 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 2  -bis   le parole «L’Agenzia per lo svi-
luppo del distretto industriale della sedia» sono sostituite 
dalle seguenti: «Il Cluster Legno, Arredo e Sistema Casa 
FVG S.r.l. Consortile»; 

   b)   al comma 2  -ter   le parole «L’Agenzia per lo svi-
luppo del distretto industriale COMET» sono sostituite 
dalle seguenti: «Il COMET S.c.a.r.l.»; 

   c)   al comma 2 ter.1. le parole «L’Agenzia per lo svi-
luppo del Distretto industriale delle tecnologie digitali 
DITEDI» sono sostituite dalle seguenti: «Il DITEDI - Di-
stretto industriale delle tecnologie digitali S.c.a.r.l.».   

  Art. 92.
      Inserimento degli articoli 22  -bis   e 22  -ter   e modifiche

all’articolo 23 della legge regionale n. 3/2015    

      1. Dopo l’art. 22 della legge regionale n. 3/2015 sono 
inseriti i seguenti:  

 «Art. 22  -bis      (Interventi a favore della brevettazione 
di prodotti propri e dell’acquisizione di brevetti, marchi e 
    know-how    )    . — 1. Nel rispetto della normativa richiamata 
dagli articoli 11 e 18 e con le procedure ivi previste, al fine di 
favorire il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione 
all’apparato produttivo regionale, l’amministrazione regio-
nale è autorizzata a concedere incentivi alle imprese del set-
tore manifatturiero e del terziario per le seguenti iniziative:  

   a)   brevettazione di prodotti propri; 
   b)   acquisizione di marchi, di brevetti, di diritti di 

utilizzo, di licenze, di    know-how    e di conoscenze tecniche 
non brevettate relative a innovazioni finalizzate al ciclo 
produttivo o ai prodotti. 

 2. Con regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le 
modalità per la concessione degli incentivi di cui al comma 1. 

 Art. 22  -ter      (Riconoscimento dei laboratori di ricer-
ca)    . — 1. La regione riconosce l’elevata competenza e 
qualificazione professionale di laboratori di ricerca aventi 
personalità giuridica e gestione autonoma e di laboratori 
di ricerca operanti presso imprese, istituzioni o enti, di 
seguito tutti indicati con il termine laboratori, purché ab-
biano i seguenti requisiti:  

   a)   il laboratorio sia effettivamente operativo nel 
territorio regionale da almeno tre anni; 

   b)   il laboratorio disponga di almeno un’apparec-
chiatura scientifica di rilievo per ciascuno dei settori di 
specializzazione indicati nella domanda ovvero di una 
struttura adeguata alla sua attività; 

   c)   il laboratorio si avvalga di personale di ricer-
ca, dipendente o con rapporto di collaborazione, per un 
impegno corrispondente ad almeno due unità lavorative 
annue (ULA); 

   d)    il laboratorio possieda un’alta qualificazione in 
base alla valutazione dei seguenti elementi:  

 1) qualificazione tecnico-scientifica del 
personale; 

 2) organizzazione e dotazione di attrezzature; 
 3) specializzazione per la quale si richiede il 

riconoscimento; 
 4) brevetti ottenuti ed eventuali applicazioni in-

dustriali degli stessi; 
 5) esperienze di commesse di ricerca svolte per 

imprese o altre ricerche svolte; 
 6) collaborazioni con altri enti di ricerca; 
 7) pubblicazioni; 
 8) quantità e qualità dell’attività svolta, con 

particolare riguardo alla possibilità di industrializzare i 
risultati conseguiti. 
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 2. Il riconoscimento è disposto, sentito il Comitato 
tecnico di valutazione di cui all’art. 15 della legge regio-
nale n. 26/2005, sulla base dell’accertamento dei requi-
siti di cui al comma 1, con decreto del direttore centrale 
competente in materia di attività produttive, entro no-
vanta giorni dalla presentazione della domanda, redatta 
su specifico schema approvato con decreto del direttore 
competente in materia di industria. 

 3. Il riconoscimento ha durata limitata a tre anni. Pri-
ma della scadenza del triennio, il soggetto interessato può 
richiedere il rinnovo del riconoscimento stesso. In caso 
di variazioni sostanziali, la valutazione tiene conto degli 
stessi criteri di un riconoscimento   ex novo  . 

  4. Danno luogo a revoca del riconoscimento:  
   a)   aver presentato richiesta in tal senso; 
   b)   aver cessato di essere operativi per inattività, 

fallimento, scioglimento, liquidazione o altro o aver tra-
sferito la sede al di fuori del territorio regionale; 

   c)   non aver svolto per dodici mesi consecutivi 
l’attività di ricerca che ha dato luogo al riconoscimento. 

 5. L’amministrazione può disporre visite di controllo 
presso i laboratori.». 

  2. All’art. 23 della legge regionale n. 3/2015 sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)   alla lettera   b)   del comma 1 le parole «dei poten-
ziali imprenditori» sono sostituite dalle seguenti: «dei 
nuovi imprenditori»; 

   b)   le lettere   c)   e   d)   del comma 1 e il comma 2 sono 
abrogati.   

  Art. 93.
      Modifiche all’art. 12 della
legge regionale n. 5/2020    

      1. All’art. 12 della legge regionale 1° aprile 2020, n. 5 (Ul-
teriori misure urgenti per far fronte all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19), sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 2 dopo le parole «(Quadro temporaneo 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del COVID-19)» sono aggiunte le 
seguenti: «e successive modifiche e integrazioni»; 

   b)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
  «6. La giunta regionale con propria deliberazione:  

   a)   definisce i criteri e le modalità per la conces-
sione dei finanziamenti e degli aiuti di cui al comma 2; 

   b)   individua le tipologie di finanziamento a cui 
applicare le disposizioni della Comunicazione per la con-
versione in sovvenzione delle misure di aiuto concesse 
sotto forma di finanziamento; 

   c)   definisce i criteri e le modalità per la conver-
sione di cui alla lettera   b)  .»; 

   c)   dopo la lettera   b)    del comma 9 è aggiunta la 
seguente:  

 «b  -bis  ) una parte della disponibilità del Fon-
do, dell’importo massimo di 5 milioni di euro, sia impiega-
ta per l’erogazione delle tipologie di finanziamenti di cui al 
comma 3 in deroga all’art. 7, quarto comma, della legge re-
gionale 80/1982, secondo cui i rischi di ciascuna operazio-
ne creditizia sono esclusivamente a carico delle banche.».   

  Capo  II 
  INTERPRETAZIONE AUTENTICA

  Art. 94.
      Interpretazione autentica    

     1. In via di interpretazione autentica dell’art. 33, com-
ma 4, lettera   a)  , della legge regionale 29 aprile 2019, n. 6 
(Misure urgenti per il recupero della competitività regio-
nale), per trasformazione di prodotti del settore lattiero-
caseario si intende la trasformazione di prodotti agricoli 
anche in prodotti non agricoli.   

  TITOLO  VI 
  CLAUSOLA VALUTATIVA, 

ABROGAZIONI E DISPOSIZIONI FINALI

  Capo  I 
  CLAUSOLA VALUTATIVA

  Art. 95.
      Clausola valutativa    

      1. Il Consiglio regionale controlla l’attuazione della 
presente legge e valuta i risultati ottenuti. A tal fine la 
giunta regionale presenta al Consiglio regionale:  

   a)   per il primo biennio di applicazione, una relazio-
ne annuale che documenta lo stato di attuazione degli in-
terventi di cui alla presente legge, le eventuali criticità 
emerse in sede di applicazione e le informazioni relative 
all’andamento e al finanziamento dei diversi provvedi-
menti, acquisite nel monitoraggio previsto dall’art. 97; 

   b)   successivamente al primo biennio, una relazione 
triennale che informa sugli esiti delle attività di valuta-
zione e controllo svolte dalla Giunta regionale ai sensi 
dell’art. 97, dando in particolare conto dell’impatto delle 
diverse linee di intervento. 

 2. Le relazioni e i relativi atti consiliari che ne concludono 
l’esame sono pubblicati sul sito web del Consiglio regionale.   

  Capo  II 
  ABROGAZIONI E DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 96.
      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge 
sono specificamente abrogati:  

   a)   gli articoli 21 e 22 della legge regionale 3 giugno 
1978, n. 47 (Provvedimenti a favore dell’industria regio-
nale e per la realizzazione di infrastrutture commerciali); 

   b)   l’art. 53  -bis   della legge regionale n. 12/2002; 
   c)   il comma 49  -bis   dell’art. 6 della legge regionale 

23 agosto 2002, n. 23 (Assestamento del bilancio 2002). 
 2. È confermata l’abrogazione del comma 2 bis.1 

dell’art. 15 della legge regionale n. 3/2015, a decorrere dal 
1° gennaio 2019, per effetto dell’art. 7, comma 23, della 
legge regionale n. 29/2018, di abrogazione dell’art. 2, 
comma 34, della legge regionale 28 dicembre 2017, n. 45 
(Legge di stabilità 2018).   
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  Art. 97.
      Monitoraggio e valutazione dell’efficacia degli
interventi a sostegno delle attività produttive    

     1. Al fine di effettuare attività di valutazione e controllo 
sull’efficacia e sul rispetto delle finalità delle leggi e dei con-
seguenti provvedimenti amministrativi in materia di soste-
gno alle attività produttive, la Direzione centrale competente 
in materia di attività produttive congiuntamente alla Direzio-
ne centrale competente in materia di lavoro e alla Direzione 
centrale competente in materia di tutela dell’ambiente, entro 
il mese di aprile di ogni anno, presenta alla giunta regionale 
una relazione illustrativa delle caratteristiche e dell’anda-
mento, nell’anno precedente, dei diversi provvedimenti in 
materia di sostegno alle attività produttive, tracciando per 
ciascuno di essi un quadro articolato territorialmente delle 
somme impegnate e di quelle erogate, degli investimenti 
attivati e dell’impatto occupazionale. La relazione contiene 
inoltre elementi di monitoraggio, rispetto agli andamenti de-
gli anni precedenti, al fine di consentire alla giunta regionale 
di valutare l’efficacia di detti provvedimenti. 

 2. La giunta regionale, nello svolgimento dell’attività di 
valutazione e controllo di cui al comma 1, può richiedere 
informazioni ed elementi conoscitivi relativi a singoli sog-
getti pubblici e privati beneficiari di finanziamenti derivan-
ti da leggi e provvedimenti di sostegno alle attività produt-
tive direttamente alle Direzioni centrali di cui al comma 1. 

 3. I soggetti pubblici e privati, beneficiari di finan-
ziamenti derivanti da leggi e provvedimenti di sostegno 
alle attività produttive, sono tenuti a fornire alle Direzio-
ni centrali di cui al comma 1 ogni elemento informativo 
relativo all’utilizzazione di detti finanziamenti, ritenuto 
utile per le attività di cui al presente articolo.   

  Art. 98.
      Norme finanziarie    

     1. Per le finalità di cui all’art. 9 è autorizzata la spe-
sa complessiva di 90.800 euro, suddivisa in ragione di 
30.800 euro per l’anno 2021 e di 30.000 euro per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 2 (Commercio, reti distributive, tutela dei consumatori) 
- titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 2. Per le finalità di cui all’art. 10 è autorizzata, relati-
vamente alle spese in conto capitale, la spesa complessi-
va di 590.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro 
per l’anno 2021, di 165.000 euro per l’anno 2022 e di 
225.000 euro per l’anno 2023, a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 2 (Commercio, reti distributive, tutela dei consumato-
ri) - titolo n. 2 (Spese conto capitale) e, relativamente alle 
spese di parte corrente, la spesa complessiva di 210.000 
euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per l’anno 2021 
e di 80.000 euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 
a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 2 (Commercio, reti distributi-
ve, tutela dei consumatori) - titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023. 

 3. Per le finalità di cui all’art. 11 si provvede a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 14 (Sviluppo econo-
mico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio, reti 
distributive, tutela dei consumatori) - titolo n. 1 (Spese 
correnti) e a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio, 
reti distributive, tutela dei consumatori) - titolo n. 2 (Spe-
se conto capitale) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2021-2023 come finanziate dal 
comma 2. 

 4. Per le finalità di cui all’art. 13 si provvede a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 14 (Sviluppo econo-
mico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio, reti 
distributive, tutela dei consumatori) - titolo n. 1 (Spese 
correnti) e a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio, 
reti distributive, tutela dei consumatori) - titolo n. 2 (Spe-
se conto capitale) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2021-2023 come finanziate dal 
comma 2. 

 5. Per le finalità di cui all’art. 14, comma 3, lettere   b)  , 
  c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)   è autorizzata, relativamente alle spese 
di parte corrente, la spesa complessiva di 160.000 euro, 
suddivisa in ragione di 60.000 euro per l’anno 2021 e di 
50.000 euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, a 
valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 2 (Commercio, reti distributi-
ve, tutela dei consumatori) - titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021- 2023 e, per le finalità della lettera   a)  , relativa-
mente alle spese in conto capitale, la spesa complessiva di 
243.008,29 euro, suddivisa in ragione di 143.008,29 euro 
per l’anno 2021, di 50.000 euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 2 (Commer-
cio, reti distributive, tutela dei consumatori) - titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 6. Per le finalità di cui all’art. 15 si provvede a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 14 (Sviluppo econo-
mico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio, reti 
distributive, tutela dei consumatori) - titolo n. 1 (Spese 
correnti) e a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio, 
reti distributive, tutela dei consumatori) - titolo n. 2 (Spe-
se conto capitale) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2021-2023 come finanziate dal 
comma 2. 

 7. Per le finalità di cui all’art. 16 è autorizzata la spe-
sa complessiva di 140.000 euro, suddivisa in ragione di 
60.000 euro per l’anno 2021 e di 40.000 euro per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 2 (Commercio, reti distributive, tutela dei consumatori) 
- titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 8. Per le finalità di cui all’art. 17, comma 2, per l’anno 
2021 è autorizzata, relativamente alle spese di parte ca-
pitale, la spesa complessiva di 50.000 euro a valere sulla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - 
Programma n. 2 (Commercio, reti distributive, tutela dei 
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consumatori) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello 
stato di previsione di spesa del bilancio per gli anni 2021-
2023 e, relativamente alle spese di parte corrente, la spesa 
complessiva di 200.000 euro a valere sulla Missione n. 14 
(Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 
(Commercio, reti distributive, tutela dei consumatori) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione di 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 9. Per le finalità di cui all’art. 18, comma 3, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 240.000 euro, suddivisa in 
ragione di 80.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 
2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigia-
nato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 10. Per le finalità di cui all’art. 17, comma 1, della leg-
ge regionale n. 3/2015, come modificato dall’articolo 19, 
comma 1, lettera   a)  , è autorizzata la spesa complessiva di 
2.500.000 euro, suddivisa in ragione di 1.500.000 euro 
per l’anno 2021 e di 500.000 euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria 
PMI Artigianato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 11. Per le finalità di cui all’art. 20 della legge regionale 
3/2015, come modificato dall’art. 19, comma 1, lettere   b)   
e   c)  , e dall’art. 20 è autorizzata la spesa complessiva di 1 
milione di euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per 
ciascun anno dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 1 (Industria PMI Artigianato) - titolo n. 1 (Spese cor-
renti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023. 

 12. Per le finalità di cui all’art. 26, comma 1, lette-
ra   b)  , della legge regionale n. 3/2015, come modificato 
dall’art. 19, comma 1, lettera   d)  , è autorizzata la spesa 
di 100.000 euro per l’anno 2022 a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 1 (Industria PMI Artigianato) - Titolo n. 2 (Spese conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023. 

 13. Per le finalità di cui all’art. 22 è autorizzata la spesa 
di 150.000 euro per l’anno 2021 a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 1 (Industria PMI Artigianato) - Titolo n. 1 (Spese cor-
renti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023. 

 14. Per le finalità di cui all’art. 23, comma 4, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 300.000 euro, suddivisa in 
ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 
al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economi-
co e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI e Ar-
tigianato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 15. Per le finalità di cui all’art. 24 è autorizzata la spe-
sa complessiva di 120.000 euro, suddivisa in ragione di 
40.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, a 
valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 3 (Ricerca e Innovazione) - ti-
tolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 16. Per le finalità di cui all’art. 25, comma 1, lettera   a)  , 
è autorizzata la spesa complessiva di 3.500.000 euro, sud-
divisa in ragione di 2.500.000 euro per l’anno 2021 e di 1 
milione di euro per l’anno 2023, a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 1 (Industria PMI Artigianato) - titolo n. 2 (Spese in 
conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 

 17. Per le finalità di cui all’art. 25, comma 1, lettera 
  b)  , è autorizzata la spesa complessiva di 1 milione di 
euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno 
degli anni dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 
(Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 1 
(Industria PMI Artigianato) - Titolo n. 2 (Spese in conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023. 

 18. Per le finalità di cui all’art. 25, comma 1, lettera   c)  , 
e comma 4, è autorizzata la spesa complessiva di 500.000 
euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno 
degli anni dal 2021 al 2022 e di 100.000 euro per l’anno 
2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigia-
nato) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 19. Per le finalità di cui all’art. 29 si provvede a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 15 (Politiche per il 
lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 3 
(Sostegno all’occupazione) - titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023. 

 20. Per le finalità dell’art. 6  -quinquies  , comma 2, della 
legge regionale n. 2/2012, come introdotto dall’art. 30, 
è autorizzata la spesa complessiva di 1 milione di euro, 
suddivisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno de-
gli anni dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 
(Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 1 
(Industria PMI Artigianato) - titolo n. 2 (Spese in conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023. 

 21. Per le finalità di cui all’art. 32 si provvede a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 1 (Servizi istituzio-
nali, generali e di gestione) - Programma n. 8 (Statistica 
e sistemi informativi) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2021-2023. 

 22. Per le finalità di cui all’art. 33, comma 1, lettera   a)  , 
è autorizzata la spesa complessiva di 460.000 euro, suddi-
visa in ragione di 200.000 euro per l’anno 2021, di 60.000 
euro per l’anno 2022 e di 200.000 euro per l’anno 2023, a 
valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) - 
titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 23. Per le finalità di cui all’art. 34, comma 1, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 5.100.000 euro, suddivisa in 
ragione di 2 milioni di euro per l’anno 2021, di 1.500.000 
euro per l’anno 2022 e di 1.600.000 euro per l’anno 2023, 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 
(Sviluppo e valorizzazione del turismo) - titolo n. 2 (Spe-
se conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 
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 24. Per le finalità di cui all’art. 34, comma 3, è autorizza-
ta la spesa complessiva di 80.000 euro, suddivisa in ragione 
di 20.000 euro per l’anno 2021 e di 30.000 euro per ciascu-
no degli anni dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione n. 7 
(Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 25. Per le finalità di cui all’art. 35, comma 5, è auto-
rizzata la spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa 
in ragione di 200.000 euro per l’anno 2021 e di 200.000 
euro per l’anno 2023, a valere sulla Missione n. 7 (Turi-
smo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 26. Per le finalità di cui all’art. 35, comma 7, è autorizzata 
la spesa complessiva di 1.200.000 euro, suddivisa in ragione 
di 200.000 euro per l’anno 2021 e di 500.000 euro per cia-
scuno degli anni dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione 
n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione 
del turismo) - Titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 27. Per le finalità di cui all’art. 15, comma 2 ter.1.1 del-
la legge regionale n. 3/2015, come modificato dall’art. 36, 
comma 1, è autorizzata la spesa di 60.000 euro per l’anno 
2021 a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria, PMI e Ar-
tigianato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 28. Per le finalità di cui all’art. 38 è autorizzata la spesa 
di 1.550.000 euro per l’anno 2021 a valere sulla Missione 
n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazio-
ne del turismo) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 29. Per le finalità di cui all’art. 39, comma 1, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 300.000 euro, suddivisa in 
ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 
al 2023, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Program-
ma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 30. Per le finalità di cui all’ art. 7 della legge regiona-
le n. 2/2012, come sostituito dall’art. 50, è autorizzata la 
spesa complessiva di 4 milioni di euro, suddivisa in ra-
gione di 2 milioni di euro per l’anno 2021 e di 1 milione 
di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, a valere 
sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitivi-
tà) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) - titolo 
n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione del-
la spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 31. Per le finalità di cui all’art. 7 bis, comma 1, della legge 
regionale n. 2/2012, come inserito dall’art. 51, comma 1, è 
autorizzata la spesa complessiva di 2 milioni di euro, suddi-
visa in ragione di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI 
Artigianato) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 32. Per le finalità di cui all’art. 7 bis, comma 2, della legge 
regionale n. 2/2012, come inserito dall’art. 51, comma 1, è 
autorizzata la spesa complessiva di 1.500.000 euro, suddi-
visa in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni dal 
2021 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo econo-

mico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Ar-
tigianato) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 33. Per le finalità di cui all’art. 55, comma 6, lettera   c)  , 
è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2021 a 
valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) 
- titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 34. Per le finalità di cui all’art. 55, comma 6, lettera   d)  , 
è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2021 a 
valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) 
- titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 35. Per le finalità di cui all’art. 55, comma 7, è autoriz-
zata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2021 a valere sul-
la Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) 
- Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) - titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 36. Per le finalità di cui all’art. 56, comma 4, è autoriz-
zata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2022 a valere 
sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) 
- Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) - titolo n. 3 
(Spese per incremento attività finanziarie) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 37. Per le finalità di cui all’art. 58 è autorizzata la spe-
sa complessiva di 300.000 euro, suddivisa in ragione di 
100.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, 
a valere sulla Missione n. 19 (Relazioni internazionali) - 
Programma n. 1 (Relazioni internazionali e cooperazione 
allo sviluppo) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 38. Per le finalità di cui all’ art. 24 della legge regio-
nale n. 2/1992, come sostituito dall’art. 59, comma 2, è 
autorizzata la spesa complessiva di 1 milione di euro, sud-
divisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria 
PMI Artigianato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 39. Per le finalità di cui all’art. 60, comma 1, è autorizza-
ta la spesa complessiva di 3 milioni di euro, suddivisa in ra-
gione di 1 milione di euro per ciascuno degli anni dal 2021 
al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigia-
nato) - titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 40. Per le finalità di cui all’art. 6, commi 1 e 1  -bis  , della 
legge regionale n. 3/2015, come modificato dall’art. 63, è au-
torizzata la spesa complessiva di 3 milioni di euro, suddivisa 
in ragione di 1 milione di euro per ciascuno degli anni dal 
2021 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI 
Artigianato) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 41. Per le finalità di cui all’art. 85, comma 1, della legge 
regionale 3/2015, come modificato dall’art. 71, si provvede 
a valere sullo stanziamento della Missione n. 14 (Sviluppo 
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economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI 
Artigianato) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 42. Per le finalità di cui all’art. 87 della legge regionale 
n. 3/2015, come modificato dall’art. 73, è autorizzata la 
spesa di 100.000 euro per l’anno 2021 a valere sulla Mis-
sione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Pro-
gramma n. 1 (Industria, PMI e Artigianato) - titolo n. 1 
- (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 

 43. Per le finalità previste dall’art. 77, comma 3, lettere 
  a)   e   b)  , è autorizzata la spesa complessiva di 2 milioni di 
euro, suddivisa in ragione di 1 milione di euro per ciascu-
no degli anni dal 2021 al 2022, a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Program-
ma n. 1 (Industria PMI e Artigianato) - titolo n. 2 (Spese 
conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 

 44. Per le finalità previste dall’art. 77, comma 3, lettere   c)   e 
  d)  , è autorizzata la spesa complessiva di 600.000 euro, suddi-
visa in ragione di 400.000 euro per l’anno 2021 e di 200.000 
euro per l’anno 2022, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI 
e Artigianato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 45. Per le finalità previste dall’art. 78 si provvede a vale-
re sullo stanziamento della Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI 
Artigianato) - titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 46. Per le finalità di cui all’art. 79, comma 2, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 300.000 euro, suddivisa in 
ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 
al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economi-
co e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Ar-
tigianato) - titolo n. 1 (Spese corrente) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 47. Per le finalità di cui all’art. 79, comma 4, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 150.000 euro, suddivisa in 
ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 
2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigia-
nato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 48. Per le finalità di cui all’art. 80, comma 2, è auto-
rizzata la spesa complessiva di 120.000 euro suddivisa in 
ragione di 40.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 al 
2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigia-
nato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa per gli anni 2021-2023. 

 49. Per le finalità di cui all’art. 81, comma 3 è autoriz-
zata la spesa di 40.000 euro per l’anno 2021 a valere sulla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - 
Programma n. 1 (Industria PMI e Artigianato) - titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 

 50. Per le finalità previste dall’art. 83, comma 3, lettera 
  a)  , è autorizzata la spesa complessiva di 4.600.000 euro, 
suddivisa in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2021, 

di 1.600.000 euro per l’anno 2022 e 2 milioni di euro per 
l’anno 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo econo-
mico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Ar-
tigianato) - titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 51. Per le finalità previste dall’art. 83, comma 3, lettera 
  b)  , è autorizzata la spesa complessiva di 2.300.000 euro, 
suddivisa in ragione di 500.000 euro per l’anno 2021, di 
800.000 euro per l’anno 2022 e di 1 milione per l’anno 
2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigia-
nato) - titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 52. Per le finalità previste dall’art. 84, comma 3, è au-
torizzata la spesa complessiva di 2 milioni di euro, suddi-
visa in ragione di 1 milione di euro per l’anno 2021 e di 
500.000 euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, a 
valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) - 
titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 53. Per le finalità previste dall’art. 86, comma 3, è au-
torizzata la spesa complessiva di 300.000 euro, suddivisa 
in ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni dal 
2021 al 2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI 
Artigianato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 54. Per le finalità di cui all’art. 42, comma 1, lettere 
  l)   e da n  -quinquies  ) a n  -septies  ), della legge regionale 
n. 4/2005, come modificato dall’art. 89, è autorizzata la 
spesa complessiva di 1.368.000 euro, suddivisa in ragio-
ne di 668.000 euro per l’anno 2021 e di 350.000 euro per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, a valere a valere 
sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitivi-
tà) - Programma n. 1 (Industria PMI Artigianato) - titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 55. Per le finalità di cui all’art. 15 della legge regionale 
26/2005, come sostituito dall’art. 90, comma 1, si provvede 
a valere sullo stanziamento della Missione n. 14 (Svilup-
po economico e competitività) - Programma n. 1 (Industria 
PMI e Artigianato) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 56. Per le finalità di cui all’art. 22  -bis   della legge regio-
nale n. 3/2015, come inserito dall’art. 92, comma 1, è au-
torizzata la spesa complessiva di 70.000 euro, suddivisa in 
ragione di 35.000 euro per ciascun degli anni dal 2022 al 
2023, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico 
e competitività) - Programma n. 1 (Industria PMI e Arti-
gianato) - titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 57. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 5, 7, 9, 10, 
11, 13, 24, 25, 27, 28, 37, 38, 42, 44, 46, 47, 48, 53 e 
54, si provvede mediante prelevamento di complessivi 
10.818.800 euro, suddivisi in ragione di 5.318.800 euro 
per l’anno 2021 e di 2.750.000 euro per ciascuno degli 
anni dal 2022 al 2023 dalla Missione n. 20 (Fondi e ac-
cantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. L’importo di 568.800 
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euro per l’anno 2021 corrisponde alla quota non utilizzata 
al 31 dicembre 2020 e accantonata, ai sensi dell’art. 49, 
comma 5, del decreto legislativo n. 118/2011. 

 58. Agli oneri derivanti dai commi 2, 5, 12, 15, 16, 17, 18, 
20, 22, 23, 26, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 39, 40, 43, 50, 51, 
52 e 56, si provvede mediante prelevamento di complessivi 
40.483.008,29 euro, suddivisi in ragione di 14.683.008,29 
euro per l’anno 2021, e di 13.050.000 euro per l’anno 2022 
e di 12.750.000 euro per l’anno 2023 dalla Missione n. 20 
(Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - 
titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. L’importo 
di 2.633.008,29 euro per l’anno 2021 corrisponde alla quota 
non utilizzata al 31 dicembre 2020 e accantonata, ai sensi 
dell’art. 49, comma 5, del decreto legislativo n. 118/2011. 

 59. Agli oneri derivanti dal comma 8 si provvede per 
l’anno 2021 mediante storno per 50.000 euro a valere sul-
la Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) 
- Programma n. 1 (Industria PMI ed artigianato) - tito-
lo n. 2 (Spese in conto capitale) e mediante prelievo per 
200.000 euro a valere sulla Missione n. 20 (Fondi e ac-
cantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 

 60. All’onere derivante dal comma 14 si provvede me-
diante storno di complessivi 300.000 euro suddivisi in 
ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni dal 2021 
al 2023 dalla Missione n. 7 (Turismo) - Programman. 1 
(Sviluppo e valorizzazione del turismo) - titolo n. 1 (Spe-
se correnti) dello stato di previsione della spesa del bilan-
cio per gli anni 2021-2023. 

 61. All’onere derivante dal comma 29 si provvede 
mediante storno di complessivi 300.000 euro suddivisi 
in ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni dal 
2021 al 2023 dalla Missione n. 7 (Turismo) - Programma 
n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 

 62. All’onere derivante dal comma 49 si provvede median-
te storno di complessivi 40.000 euro per l’anno 2021 dalla 
Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valo-
rizzazione del turismo) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 63. Ai sensi dell’art. 10, comma 4 del decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro orga-
nismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42), è allegato il prospetto denominato «Allegato 
atto di variazione di bilancio riportante i dati di interesse 
del tesoriere» di cui all’allegato 8 del medesimo decreto 
legislativo. 

 64. Alle necessità derivanti alle dotazioni di cassa in 
relazione alle variazioni contabili alle Missioni e Pro-
grammi dello stato di previsione della spesa riportate 
nel prospetto di cui al comma 63, si provvede ai sensi 
dell’art. 48, comma 3, e dell’art. 51, comma 2, lettera   d)  , 
del decreto legislativo n. 118/2011 e dell’art. 8, comma 2, 
lettera   c)  , e comma 3, della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26 (Disposizioni in materia di programmazione e 
contabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti).   

  Art. 99.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 
regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
regione. 

 Data a Trieste, addì 22 febbraio 2021 

 FEDRIGA 

 (  Omissis  ).   

  21R00253

    LEGGE REGIONALE  30 marzo 2021 , n.  4 .

      Modifiche alla legge regionale 5 giugno 2015, n. 14 recan-
te “Disposizioni di attuazione del Programma Operativo 
Regionale Obiettivo “Investimenti in favore della crescita 
e dell’occupazione” 2014-2020, cofinanziati dal Fondo eu-
ropeo per lo sviluppo regionale” e ulteriori disposizioni in 
materia di programmazione europea.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia del 1° aprile 2021 - S.O. n. 10)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Modifica del titolo della legge regionale n. 14/2015    

     1. Il titolo della legge regionale 5 giugno 2015, n. 14 
(Disposizioni di attuazione del Programma Operativo 
Regionale Obiettivo «Investimenti in favore della cre-
scita e dell’occupazione» 2014-2020 cofinanziato dal 
Fondo europeo per lo sviluppo regionale), è sostituito 
dal seguente: «Disposizioni di attuazione del Program-
ma Operativo Regionale Obiettivo “Investimenti in 
favore della crescita e dell’occupazione” 2014-2020 e 
del Programma Regionale Obiettivo “Investimenti in 
favore dell’occupazione e della crescita” 2021-2027 co-
finanziati dal Fondo europeo per lo sviluppo regionale 
(FESR).».   
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  Art. 2.

      Modifiche dell’art. 1 della legge regionale n. 14/2015    

     1. La rubrica dell’art. 1 della legge regionale n. 14/2015 
è sostituita dalla seguente: «(Fondo di finanziamento dei 
programmi regionali cofinanziati FESR)». 

 2. Al comma 1, dell’art. 1, della legge regionale 
n. 14/2015 le parole: «nonché degli interventi di cui 
all’art. 1, comma 242, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147 (Legge di stabilità 2014), previsti dal Program-
ma d’azione coesione 2014-2020 di cui al punto 2 “Pro-
grammi di azione e coesione” della delibera del Comi-
tato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE) 18 gennaio 2015, n. 10 (Definizione dei criteri 
di cofinanziamento pubblico nazionale dei programmi 
europei per il periodo di programmazione 2014-2020 e 
relativo monitoraggio. Programmazione degli interventi 
di cui all’art. 1, comma 242, della legge n. 147/2013 
previsti nell’accordo di partenariato 2014-20),» sono 
soppresse. 

 3. Al comma 1, dell’art. 1, della legge regionale 
n. 14/2015 le parole «Fondo POR FESR 2014-2020» 
sono sostituite dalle seguenti: «Fondo di finanziamento 
dei programmi regionali cofinanziati dal FESR». 

  4. Dopo il comma 1, dell’art. 1, della legge regionale 
n. 14/2015 è inserito il seguente:  

 «1 bis. Per il finanziamento degli interventi pre-
visti dal Programma Regionale Obiettivo «Investimen-
ti in favore dell’occupazione e della crescita» FESR 
per il periodo 2021-2027 è utilizzato il Fondo di cui al 
comma 1.». 

  5. Il comma 2, dell’art. 1, della legge regionale 
n. 14/2015 è sostituito dal seguente:  

  «2. Al Fondo affluiscono:  
   a)   le risorse assegnate dall’Unione europea in 

base alla decisione della Commissione europea di appro-
vazione dei programmi di cui ai commi 1 e 1  -bis  , a valere 
sul Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR); 

   b)   le risorse appositamente assegnate dallo Stato 
ai programmi di cui ai commi 1 e 1  -bis  ; 

   c)   le risorse proprie che l’amministrazione regio-
nale è autorizzata a concedere a titolo di cofinanziamento 
regionale del piano finanziario complessivo dei program-
mi di cui ai commi 1 e 1  -bis  , a valere sul Fondo; 

   d)   le risorse destinate dalla Regione alla costitu-
zione di un parco progetti, da gestire con le medesime 
procedure previste per i programmi, finalizzato a garan-
tire un volano finanziario per il pieno utilizzo delle risor-
se comunitarie e statali assegnate ai programmi di cui ai 
commi 1 e 1  -bis  ; 

   e)   le ulteriori eventuali somme derivanti da rientri, 
economie, rimborsi o comunque destinate dalla Regione 
all’integrazione delle risorse previste dal piano finanzia-
rio dei programmi di cui ai commi 1 e 1  -bis  .». 

 6. Al comma 3, dell’art. 1, della legge regionale 
n. 14/2015 le parole «dal Programma operativo» sono so-
stituite dalle seguenti: «dai programmi di cui ai commi 1 
e 1  -bis  ».   

  Art. 3.
      Modifica dell’art. 2 della legge regionale n. 14/2015    

     1. La rubrica dell’art. 2 della legge regionale n. 14/2015 
è sostituita dalla seguente: «(Cessazione del Fondo)».   

  Art. 4.
      Modifiche dell’art. 3 della legge regionale n. 14/2015    

     1. La rubrica dell’art. 3 della legge regionale n. 14/2015 
è sostituita dalla seguente: «(Modalità attuative dei 
programmi)». 

 2. Ai commi 1 e 2 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 14/2015, e alla lettera   c)   del comma 1 del medesimo 
articolo, le parole «del Programma operativo e del Pro-
gramma d’azione coesione 2014-2020» sono sostituite 
dalle seguenti: «dei programmi di cui all’art. 1». 

 3. Al comma 2 dell’art. 3 della legge regionale n. 14/2015 
le parole «in coerenza con il Piano di rafforzamento ammi-
nistrativo del Programma operativo,» sono soppresse e alla 
fine del periodo è aggiunta la parola: «interessati».   

  Art. 5.
      Modifiche dell’art. 4 della legge regionale n. 14/2015    

     1. Ai commi 1 e 2 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 14/2015 le parole «dal Programma operativo e dal Pro-
gramma d’azione coesione 2014-2020» sono sostituite 
dalle seguenti: «dai programmi di cui all’art. 1». 

 2. Al comma 2 dell’art. 4 della legge regionale n. 14/2015 
le parole: «di cui all’art. 3, comma 33, del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle diret-
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE),» sono soppresse. 

 3. Al comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 14/2015 le parole «dei lavori o alla realizzazione delle 
opere» sono sostituite dalle seguenti: «dei lavori, fornitu-
re e servizi o alla realizzazione degli stessi». 

 4. Dopo il comma 2  -ter    dell’art. 4 è aggiunto il 
seguente:  

 «2  -quater  . Nella procedura di rendicontazione 
all’Unione europea e allo Stato dei programmi di cui 
all’art. 1, la copertura delle rettifiche finanziarie sulle 
operazioni derivanti dall’applicazione della decisione 
della Commissione europea C(2019) 3452 del 14 mag-
gio 2019 e conseguenti all’attuazione delle sentenze della 
Corte di giustizia dell’Unione europea che rilevano la non 
conformità della normativa nazionale dì recepimento del-
le direttive eurounitarie sugli appalti, è garantita dalla ren-
dicontazione del parco progetti di cui all’art. 1, comma 2, 
lettera   d)  , fatto salvo l’eventuale intervento di accollo del-
lo Stato delle maggiori spese sostenute dai programmi.».   

  Art. 6.
      Modifiche dell’art. 5 della legge regionale n. 14/2015    

     1. Al comma 1 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 14/2015 le parole «dagli articoli 86 e 136 del regola-
mento (UE) n. 1303/2013, e il raggiungimento dei    target    
intermedi definiti per la verifica di efficacia dell’attua-
zione di cui agli articoli 20, 21 e 22 del medesimo re-
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golamento» sono sostituite dalle seguenti: «dal principio 
della sana gestione finanziaria e    performance    di cui al 
capo 7 del regolamento (UE) n. 1046/2018 che stabili-
sce le regole finanziarie applicabili al bilancio generale 
dell’Unione». 

 2. Ai commi 1 e 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 14/2015 le parole «del Programma operativo» sono so-
stituite dalle seguenti: «di un programma di cui all’art. 1». 

 3. Al comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 14/2015 le parole «relativa ai Fondi strutturali per il 
periodo di programmazione 2014-2020» sono sostituite 
dalle seguenti: «applicabile al programma».   

  Art. 7.
      Inserimento dell’art. 7  -bis  

nella legge regionale n. 14/2015    

      1. Dopo l’art. 7 della legge regionale n. 14/2015 è in-
serito il seguente:  

 «Art. 7  -bis      (Assegnazione di fondi regionali ag-
giuntivi)   . — 1. Al fine di garantire un volano finanziario 
per il pieno utilizzo delle risorse comunitarie e statali 
assegnate al Programma Regionale Obiettivo «Investi-
menti in favore dell’occupazione e della crescita» cofi-
nanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale per il 
periodo 2021-2027 e per accelerare la sua realizzazione 
nelle prime annualità, l’amministrazione regionale è au-
torizzata ad assegnare risorse regionali aggiuntive pari 
a 7 milioni di euro destinate alla costituzione di un par-
co progetti da rendicontare nell’ambito del medesimo 
programma. 

 2. Le risorse di cui al comma 1 possono altresì essere 
utilizzate per sostenere le spese di progettazione inerenti 
gli interventi previsti nell’ambito del Programma Regio-
nale Obiettivo «Investimenti in favore dell’occupazione e 
della crescita» FESR per il periodo 2021-2027. 

 3. Al fine di consentire un tempestivo avvio del Pro-
gramma Regionale Obiettivo «Investimenti in favore 
dell’occupazione e della crescita» cofinanziato dal Fondo 
sociale europeo per il periodo 2021-2027, l’amministra-
zione regionale è autorizzata ad assegnare risorse regio-
nali aggiuntive pari a 7 milioni di euro destinate all’at-
tivazione di nuovi programmi specifici da rendicontare 
nell’ambito del medesimo programma. 

 4. Al fine di garantire un volano finanziario per acce-
lerare la spesa e il pieno utilizzo delle eventuali ulteriori 
risorse comunitarie che potrebbero essere assegnate con 
lo strumento React EU ai programmi operativi regionali 
obiettivo «Investimenti in favore della crescita e dell’oc-
cupazione» cofinanziati dal FESR e dal FSE per il periodo 
2014-2020, l’amministrazione regionale è autorizzata ad 
assegnare risorse regionali aggiuntive pari a 5.927.300,77 
euro di cui 3.360.000 euro per il Programma Operativo 
Regionale cofinanziato dal FESR e 2.567.300,77 euro per 
il Programma Operativo Regionale cofinanziato dal FSE, 
destinate alla costituzione di un parco progetti da rendi-
contare nell’ambito dei medesimi programmi o, in alter-
nativa, sui Programmi Regionali Obiettivo «Investimenti 
in favore dell’occupazione e della crescita» cofinanziati 
dal FESR e dal FSE per il periodo 2021-2027 con la me-
desima ripartizione. 

 5. Nelle more dell’approvazione delle disposizio-
ni regolamentari comunitarie in materia di politica di 
coesione per la programmazione 2021-2027 compren-
siva degli strumenti previsti da Next Generation EU, 
le risorse di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, sono utilizza-
te con le modalità previste nella programmazione dei 
Fondi strutturali e di investimento dell’Unione europea 
2014-2020.».   

  Art. 8.
      Finanziamenti integrativi a favore

del Programma di sviluppo rurale 2014-2020    

     1. L’amministrazione regionale è autorizzata ad asse-
gnare alla strategia di sviluppo locale del Gruppo di azione 
locale (Gal) Montagna Leader Scarl, con sede in Maniago, 
finanziamenti integrativi a favore del Programma di svi-
luppo rurale 2014-2020 per il sostegno delle azioni della 
sottomisura 19.2 (Sostegno all’esecuzione degli interventi 
nell’ambito della strategia dì sviluppo locale di tipo parteci-
pativo) del PSR, nelle more della modifica di Programma a 
seguito dell’estensione di due anni del periodo di program-
mazione 2014-2020. 

 2. Le risorse sono utilizzate alle stesse condizioni e alle 
medesime modalità di quelle cofinanziate e sono dirette 
al rafforzamento della dotazione finanziaria delle azioni 
a favore del territorio anche mediante lo scorrimento di 
graduatorie già approvate. 

 3. L’autorità di gestione del Piano programma di svi-
luppo rurale è autorizzata a implementare la dotazione fi-
nanziaria della strategia di sviluppo locale del Gal Monta-
gna Leader Scarl attraverso l’adozione di un nuovo piano 
finanziario della misura. 

 4. A seguito di assegnazione di risorse cofinanziate al 
PSR per le annualità 2021 e 2022, l’autorità di gestione 
del programma è autorizzata a stornare le risorse aggiun-
tive con gli aiuti cofinanziati.   

  Art. 9.
      Anticipazione di risorse sui programmi operativi del 

Fondo europeo di sviluppo regionale e del Fondo 
sociale europeo + 2021 - 2027 della Regione FVG - 
POR FESR e FSE + 2021 - 2027    

     1. Al fine di consentire la progettazione di dettaglio 
e il tempestivo avvio delle attività previste nell’ambito 
dei Programmi Regionali Obiettivo «Investimenti in fa-
vore dell’occupazione e della crescita» cofinanziati dal 
Fondo europeo di sviluppo regionale e dal Fondo socia-
le europeo + per il periodo 2021-2027, conformemente 
agli obiettivi specifici previsti nel regolamento in corso 
di emanazione da parte delle istituzioni comunitarie re-
cante le «disposizioni comuni applicabili al Fondo euro-
peo di sviluppo regionale, al Fondo sociale europeo Plus, 
al Fondo di coesione, al Fondo europeo per gli affari 
marittimi e la pesca e le regole finanziarie applicabili a 
tali fondi e al Fondo asilo e migrazione, al Fondo per la 
sicurezza interna e allo strumento per la gestione delle 
frontiere e i visti», nonché delle attività di assistenza tec-
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nica funzionali all’avvio e alla gestione del Programma, 
l’amministrazione regionale è autorizzata ad anticipare 
l’attivazione di nuove attività da rendicontare nell’am-
bito del medesimo Programma con un’assegnazione di 
risorse regionali pari a 23.961.400 euro. 

 2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate nel ri-
spetto delle regole che disciplinano l’accesso al Fondo eu-
ropeo di sviluppo regionale e al Fondo sociale europeo +.   

  Art. 10.
      Norme finanziarie    

     1. Per le finalità previste dall’art. 4, comma 2  -qua-
ter  , della legge regionale n. 14/2015, come aggiunto 
dall’art. 5, comma 4, si provvede a valere sullo stanzia-
mento della Missione n. 14 (Sviluppo economico e com-
petitività) - Programma n. 5 (Politica regionale unitaria 
per lo sviluppo economico e la competitività) - titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 2. Per le finalità previste dall’art. 7  -bis  , comma 1, del-
la legge regionale n. 14/2015, come introdotto dall’art. 7, 
comma 1, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per 
l’anno 2021 a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 5 (Politica re-
gionale unitaria per lo sviluppo economico e la competi-
tività) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 3. Per le finalità previste dall’art. 7  -bis  , comma 3, della 
legge regionale n. 14/2015, come introdotto dall’art. 7, com-
ma 1, è autorizzata la spesa di 4.500.000 euro per l’anno 2021 
a valere sulla Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche sociali 
e famiglia) - Programma n. 1 (Interventi per l’infanzia e i mi-
nori per asili nido) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 4. Per le finalità previste dall’art. 7  -bis  , comma 3, del-
la legge regionale n. 14/2015, come introdotto dall’art. 7, 
comma 1, è autorizzata la spesa di 2.500.000 euro per 
l’anno 2021 a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 3 (Ricerca e in-
novazione) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 5. Per le finalità previste dall’art. 7  -bis  , comma 4, della 
legge regionale n. 14/2015, come introdotto dall’art. 7, 
comma 1, è autorizzata la spesa di 3.360.000 euro per 
l’anno 2021 a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo eco-
nomico e competitività) - Programma n. 5 (Politica re-
gionale unitaria per lo sviluppo economico e la competi-
tività) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 6. Per le finalità previste dall’art. 7  -bis  , comma 4, della 
legge regionale n. 14/2015, come introdotto dall’art. 7, com-
ma 1, è autorizzata la spesa di 2.567.300,77 euro per l’anno 
2021 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per lavoro e 
la formazione professionale) - Programma n. 2 (Formazio-
ne professionale) - titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 7. Per le finalità previste dall’art. 8, comma 1, è autorizza-
ta la spesa di 520.000 euro per l’anno a 2021 a valere sulla 
Missione n. 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca) 
- Programma n. 1 (Sviluppo del settore agricolo e del sistema 
agroalimentare) - titolo n. 2 (Spese conto capitale) dello stato 
di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 8. Per le finalità previste dall’art. 9, comma 1, rela-
tivamente al POR FSE, è autorizzata la spesa comples-
siva di 11.980.700 euro per gli anni dal 2022 al 2029, 
suddivisa in ragione di 665.594,44 euro per l’anno 2022, 
1.331.188,89 euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 
2028 e di 3.327.972,22 euro per l’anno 2029 a valere sul-
la Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazione 
professionale) - Programma n. 4 (Politica regionale uni-
taria per il lavoro e la formazione professionale) - titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 9. Per le finalità previste dall’art. 9, comma 1, relativa-
mente al POR FESR, è autorizzata la spesa complessiva di 
11.980.700 euro per gli anni dal 2022 al 2029, suddivisa in ra-
gione di 665.594,44 euro per l’anno 2022, 1.331.188,89 euro 
per ciascuno degli anni dal 2023 al 2028 e di 3.327.972,22 
euro per l’anno 2029 a valere sulla Missione n. 14 (Svilup-
po economico e competitività) - Programma n. 5 (Politica 
regionale unitaria per lo sviluppo economico e la competi-
tività) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 10. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 
si provvede per l’anno 2021 mediante prelievo di pari 
importo dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - 
Programma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 2 (Spese in conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023. Detto importo corrisponde alla 
quota non utilizzata al 31 dicembre 2020 e accantona-
ta, ai sensi dell’art. 49, comma 5, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armo-
nizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a nor-
ma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 

 11. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 
si provvede per l’anno 2021 mediante prelievo di pari 
importo dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) 
- Programma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 1 (Spese corren-
ti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023. Detto importo corrisponde alla quota 
non utilizzata al 31 dicembre 2020 e accantonata, ai sensi 
dell’art. 49, comma 5, del decreto legislativo n. 118/2011. 

 12. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 4 
si provvede per l’anno 2021 mediante prelievo di pari 
importo dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) 
- Programma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 1 (Spese corren-
ti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023. Detto importo corrisponde alla quota 
non utilizzata al 31 dicembre 2020 e accantonata, ai sensi 
dell’art. 49, comma 5, del decreto legislativo n. 118/2011. 

 13. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 
si provvede per l’anno 2021 mediante prelievo di pari im-
porto dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Pro-
gramma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 2 (Spese in conto ca-
pitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2021-2023. Detto importa corrisponde alla quota 
non utilizzata al 31 dicembre 2020 e accantonata, ai sensi 
dell’art. 49, comma 5, del decreto legislativo n. 118/2011. 

 14. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 6 
sì provvede per l’anno 2021 mediante prelievo di pari 
importo dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) 
- Programma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 1 (Spese cor-
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renti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023. Detto importo corrisponde alla 
quota non utilizzata al 31 dicembre 2020 e accantona-
ta, ai sensi dell’art. 49, comma 5, del decreto legislativo 
118/2011. 

 15. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 
si provvede per l’anno 2021 mediante prelievo di pari 
importo dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - 
Programma n. 3 (Altri fondi) - titolo n. 2 (Spese in conto 
capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023. 

 16. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 8 
si provvede per gli anni dal 2022 al 2029 mediante stor-
no di pari importo dalla Missione n. 15 (Politiche per il 
lavoro e la formazione professionale) - Programma n. 2 
(Formazione professionale) - titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023. 

 17. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 9 
si provvede per gli anni dal 2022 al 2029 mediante rimo-
dulazione di pari importo dalla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 5 (Politica 
regionale unitaria per lo sviluppo economico e la compe-
titività) - titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 18. Gli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 8 e 
9 per le annualità successive al 2023 faranno carico alle 
corrispondenti Missioni e Programmi dei bilanci per gli 
anni medesimi. 

 19. Ai sensi dell’art. 10, comma 4, del decreto legisla-
tivo n. 118/2011, è allegato il prospetto denominato «Al-
legato atto di variazione di bilancio riportante i dati di 
interesse del tesoriere» di cui all’allegato 8 del medesimo 
decreto legislativo. 

 20. Alle necessità derivanti alle dotazioni di cassa in 
relazione alle variazioni contabili alle Missioni e Pro-
grammi dello stato di previsione della spesa riportate 
nel prospetto di cui al comma 19, si provvede ai sensi 
dell’art. 48, comma 3, e dell’art. 51, comma 2, lettera   d)  , 
del decreto legislativo n. 118/2011 e dell’art. 8, comma 2, 
lettera   c)  , e comma 3, della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26 (Disposizioni in materia di programmazione e 
contabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti).   

  Art. 11.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Data a Trieste, addì 30 marzo 2021 

 FEDRIGA 

 (  Omissis  ).   

  21R00254

    LEGGE REGIONALE  8 aprile 2021 , n.  5 .

      Disciplina in materia di politiche integrate di sicurezza e 
ordinamento della polizia locale.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia del 12 aprile 2021 n. S011).  

 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI E POLITICHE REGIONALI

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. La Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia pone la 
sicurezza urbana e territoriale tra le condizioni primarie 
per un ordinato svolgimento della vita civile e sociale 
favorendo, in osservanza del principio di leale collabo-
razione, il coordinamento delle azioni volte alla realiz-
zazione delle politiche di sicurezza individuate nella pre-
sente legge. 

 2. La presente legge, nel rispetto della competenza sta-
tale in materia di ordine pubblico e sicurezza e nell’eser-
cizio della competenza residuale attribuita alla Regione in 
materia di polizia locale, nonché della competenza prima-
ria attribuita alla Regione in materia di ordinamento degli 
enti locali, detta disposizioni per la promozione di politi-
che locali e integrate per la sicurezza sul territorio regio-
nale e, fatto salvo quanto disposto dalla legge regionale 
31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle strutture 
ed interventi di competenza regionale in materia di prote-
zione civile), definisce gli indirizzi generali dell’organiz-
zazione e dello svolgimento dei servizi di polizia locale 
dei Comuni e delle loro forme associative e detta i criteri 
generali per la realizzazione di un sistema permanente di 
formazione del personale di polizia locale. 

 3. Gli interventi nei settori della sicurezza civica e del-
la polizia locale disciplinati dalla presente legge, anche 
nell’ottica della sicurezza integrata definita dall’art. 1, 
comma 2, del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14 (Di-
sposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, 
n. 48, costituiscono strumenti per il concorso della Regio-
ne allo sviluppo della cultura della legalità e del senso ci-
vico e alla prevenzione dei fenomeni contrari alle regole 
giuridiche e di civile convivenza. 
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 4. La Regione e gli enti locali, anche in concorso fra 
loro, realizzano politiche finalizzate a migliorare la sicu-
rezza urbana, intesa come l’insieme delle condizioni atte a 
garantire lo svolgimento di un’ordinata e civile convivenza 
e la qualità della vita nelle città e nel territorio regionale.   

  Art. 2.
      Politiche regionali    

      1. Per le finalità indicate dall’art. 1, la Regione:  
   a)   promuove l’integrazione tra gli interventi regio-

nali e gli interventi degli enti locali per la sicurezza urba-
na con le politiche di contrasto alla criminalità e di sicu-
rezza pubblica di competenza degli organi statali; 

   b)   sostiene la conoscenza, lo scambio di informa-
zioni e la massima divulgazione sui fenomeni criminali e 
sulle situazioni maggiormente esposte all’influenza della 
criminalità nella vita sociale e produttiva e la prevenzione 
e repressione dei reati; 

   c)   promuove l’istituzione dei Corpi di polizia locale, 
ne sostiene l’attività operativa e ne favorisce il coordi-
namento, al fine di rendere uniforme il servizio sul ter-
ritorio, garantendo altresì la formazione permanente e la 
tutela degli operatori; 

   d)   compie attività di ricerca, raccolta e monitoraggio 
dei dati relativi all’organizzazione dei Corpi e dei Servizi 
di polizia locale e allo svolgimento delle relative funzioni; 

   e)   favorisce l’integrazione e la condivisione delle 
banche dati a disposizione della Regione e degli enti lo-
cali mediante lo sviluppo di servizi per l’interoperabilità 
e la cooperazione applicativa; 

 f) promuove forme di coordinamento regionale per 
la gestione di situazioni di emergenza sul piano della 
sicurezza; 

   g)   promuove l’applicazione di tecnologie finalizzate 
al coordinamento, alla collaborazione e alla comunicazio-
ne tra la polizia locale e tra questa e le Forze dell’ordine 
presenti sul territorio regionale; 

   h)   promuove lo sviluppo di politiche di sicurezza 
transfrontaliere.   

  TITOLO  II 
  POLITICHE DELLA SICUREZZA

  Capo  I 
  OSSERVATORIO REGIONALE SULLA SICUREZZA URBANA E 

SULL’ATTUAZIONE DELLE POLITICHE INTEGRATE DI SICUREZZA

  Art. 3.
      Osservatorio regionale sulla sicurezza urbana e 

sull’attuazione delle politiche integrate di sicurezza    

     1. È operante, presso la direzione regionale competente 
in materia di sicurezza, l’Osservatorio regionale sulla sicu-
rezza urbana e sull’attuazione delle politiche integrate di 
sicurezza, di seguito denominato osservatorio, con l’obiet-
tivo di fornire, periodicamente, un supporto conoscitivo 

delle condizioni di sicurezza presenti in Friuli-Venezia 
Giulia, quale strumento di sostegno per la progettazione e 
l’attuazione delle politiche di promozione di più alti livelli 
di sicurezza da parte della Regione e degli enti locali. 

  2. L’Osservatorio svolge funzioni di orientamento, 
anche tenendo conto delle specificità territoriali, nonché 
funzioni di monitoraggio, controllo e valutazione degli 
interventi di cui alla presente legge. In particolare, l’Os-
servatorio si occupa:  

   a)   dell’analisi e della valutazione dei fenomeni di 
criminalità, in generale, che si verificano sul territorio re-
gionale, in collaborazione con le Forze di polizia locale; 

   b)   della valutazione e rilevazione dei fenomeni di 
devianza, di emarginazione e di bullismo; 

   c)   dell’analisi e della valutazione dei fenomeni di 
criminalità e pericolosità sociale generati dal consumo e 
dallo spaccio di sostanze stupefacenti e psicotrope e deri-
vanti dall’abuso di sostanze alcoliche; 

   d)   dell’analisi e della valutazione del fenomeno 
dell’usura, dei reati contro il patrimonio quali fenomeni 
connessi alla mancanza di controllo del territorio; 

   e)   del monitoraggio del problema dell’immigrazione 
clandestina; 

   f)   della rilevazione della percezione del sentimento 
di insicurezza presente sul territorio; 

   g)   del monitoraggio sugli effetti dei progetti di inter-
vento per la sicurezza; 

   h)   della promozione all’interno degli istituti scolasti-
ci di percorsi educativi, in collaborazione con i dirigenti 
scolastici; 

   i)   della presentazione alla Giunta regionale di una 
relazione periodica sulle attività di analisi e valutazione 
effettuate e sui progetti realizzati. 

 3. L’Osservatorio svolge la propria attività in collabo-
razione con l’Osservatorio regionale antimafia di cui alla 
legge regionale 9 giugno 2017, n. 21 (Norme in materia 
di prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità or-
ganizzata e di stampo mafioso e per la promozione della 
cultura della legalità). 

  4. L’azione dell’Osservatorio avviene mediante:  
   a)   la raccolta, la ricerca, l’analisi di dati d’interesse 

sul fenomeno dell’insicurezza, reale e percepita, e la con-
seguente elaborazione documentale; 

   b)   il monitoraggio e l’analisi dell’attuazione delle 
politiche in materia di sicurezza realizzate sul territorio 
regionale; 

   c)   la valutazione sull’evoluzione dei fenomeni di cri-
minalità interessanti il territorio regionale; 

   d)   l’attività di informazione, documentazione e va-
lutazione degli interventi effettuati, secondo le politiche 
regionali emanate in materia di sicurezza urbana, degrado 
e decoro delle città, sul territorio di competenza del sin-
golo ente locale.   

  Art. 4.
      Modalità di funzionamento dell’Osservatorio    

     1. Le funzioni dell’Osservatorio sono svolte dalla strut-
tura regionale competente in materia di sicurezza. 
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  2. Per lo svolgimento delle attività di cui all’art. 3, 
comma 2, l’Osservatorio può avvalersi di:  

   a)   personale della direzione regionale competente in 
materia di sicurezza; 

   b)   dirigenti regionali con riferimento alle materie di 
rispettiva competenza; 

   c)   Università degli studi, istituti di ricerca e altri sog-
getti pubblici e privati aventi specifiche competenze ed 
esperienze in materia di sicurezza; 

   d)   rappresentanti dei Corpi e dei Servizi di polizia 
locale; 

   e)   rappresentanti degli enti locali, di amministrazio-
ni ed enti interessati alle problematiche del settore; 

   f)   rappresentanti di associazioni di volontaria-
to e solidarietà maggiormente rappresentative a livello 
nazionale; 

   g)   rappresentanti di associazioni di protezione am-
bientale riconosciute ai sensi dell’art. 13 della legge 8 lu-
glio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell’ambiente 
e norme in materia di danno ambientale).   

  Capo  II 
  SISTEMA REGIONALE DI POLITICHE INTEGRATE

PER LA SICUREZZA

  Art. 5.

      Politiche integrate per la sicurezza    

      1. Al fine di realizzare un sistema integrato di sicurezza 
nel territorio regionale, mediante azioni volte al conse-
guimento di una ordinata e civile convivenza e al miglio-
ramento della qualità della vita nelle città e nel territorio 
regionale, la Regione, nel rispetto delle competenze di 
tutti i soggetti coinvolti, promuove e sostiene:  

   a)   gli accordi con lo Stato in materia di sicurezza 
urbana, ai sensi della normativa statale; 

   b)   i patti locali per l’attuazione della sicurezza urba-
na integrata di cui all’art. 5, del decreto-legge n. 14/2017; 

   c)   accordi con organi e autorità di pubblica sicurezza, 
organi decentrati dello Stato, enti pubblici ed enti locali 
in materia di sicurezza delle città e del territorio regionale 
volti a favorire la conoscenza e lo scambio di informazio-
ni e ad assicurare la gestione integrata del territorio e il 
raccordo delle attività tra i soggetti pubblici competenti 
nello svolgimento delle azioni in tema di sicurezza, nel 
rispetto della normativa statale; 

   d)   le iniziative di rilievo regionale in materia di sicu-
rezza e di promozione della legalità; 

   e)   le iniziative da parte degli enti locali finalizzate al 
miglioramento delle condizioni di sicurezza; 

   f)   le iniziative per la diffusione della sicurezza parte-
cipata quale modello condiviso di tutela della vita civile 
e risposta organizzata all’insicurezza attraverso azioni si-
nergiche tra istituzioni pubbliche, associazioni, formazio-
ni sociali ed economiche presenti nel territorio.   

  Art. 6.

      Programma regionale di finanziamento in materia
di sicurezza integrata    

      1. Con deliberazione della Giunta regionale, previo 
parere del Consiglio delle autonomie locali e della Com-
missione consiliare competente, è approvato annualmen-
te, entro il 30 aprile, il programma regionale di finanzia-
mento in materia di politiche di sicurezza integrata con il 
quale vengono definiti:  

   a)   le situazioni di criticità in ambito regionale con 
riferimento alla sicurezza, alla qualità della vita e all’or-
dinata e civile convivenza e le relative priorità; 

   b)   gli interventi per il miglioramento delle condi-
zioni di sicurezza delle comunità locali, derivanti dagli 
accordi, dai patti e dalla progettazione di cui all’art. 5, 
comma 1, oggetto di finanziamento in materia di sicurez-
za integrata; 

   c)   la quantificazione delle risorse, i criteri e le moda-
lità di finanziamento degli interventi. 

  2. Gli interventi per il miglioramento delle condizioni 
di sicurezza delle comunità locali, nel rispetto delle com-
petenze dello Stato e degli enti locali, possono riguardare, 
tra l’altro:  

   a)   la realizzazione di sistemi integrati di videosorve-
glianza e potenziamento dei sistemi di videosorveglianza 
e dei relativi collegamenti informatici attraverso l’inter-
connessione delle sale operative della polizia locale e del-
le Forze di polizia dello Stato; 

   b)   la realizzazione e l’adeguamento strutturale delle 
sedi e delle sale operative dei Corpi e dei servizi di polizia 
locale; 

   c)   l’attivazione e l’adeguamento dei sistemi infor-
mativi e tecnologici dei Corpi e dei servizi di polizia loca-
le e delle Forze di polizia dello Stato, al fine di realizzare 
sistemi integrati che favoriscano l’interoperabilità e lo 
scambio informativo; 

   d)   il potenziamento strumentale specialistico a favo-
re dei Corpi di polizia locale; 

   e)   gli interventi nell’ambito dei patti locali di cui 
all’art. 5, comma 1, lettera   b)  , anche a sostegno delle For-
ze di polizia dello Stato presenti sul territorio regionale; 

   f)   il miglioramento delle dotazioni tecnologiche e 
strumentali in dotazione ai Corpi e ai servizi di polizia 
locale e il potenziamento del parco veicolare dei Corpi e 
dei servizi di polizia locale, dei collegamenti telefonici, 
radio, dei servizi informatici e telematici degli apparati 
di trasmissione; 

   g)   l’attivazione di progetti sperimentali volti al mi-
glioramento degli    standard    qualitativi dei Corpi di poli-
zia locale e alla promozione della gestione associata delle 
funzioni di polizia locale; 

   h)   la realizzazione di progetti obiettivo finalizzati al 
miglioramento dei servizi di controllo della circolazione 
stradale; 

   i)   la realizzazione di progetti di educazione e pre-
venzione in ambito di sicurezza stradale; 
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   j)   lo sviluppo di progetti di prevenzione ambientale 
e rigenerazione urbana volti a favorire condizioni di mag-
giore sicurezza e fruibilità degli spazi pubblici; 

   k)   le iniziative di prevenzione e sostegno finalizzate 
alla tutela delle fasce più deboli della popolazione, mag-
giormente esposte a fenomeni di criminalità e al rischio 
dell’incolumità personale; 

   l)   lo sviluppo della collaborazione con i soggetti di 
cui agli articoli 8, 9, 10 e 11; 

   m)   la realizzazione di iniziative finalizzate allo svi-
luppo della sicurezza partecipata, alla diffusione della 
cultura della legalità, della coscienza civile e della citta-
dinanza responsabile per combattere la criminalità; 

   n)   l’individuazione di risorse, criteri e modalità per 
le finalità di cui all’art. 16, comma 7; 

   o)   l’integrazione delle politiche di sicurezza con le 
altre politiche di competenza regionale, al fine di miglio-
rarne l’efficacia.   

  Art. 7.

      Altri interventi in materia di sicurezza    

      1. La Regione può dotare i Comuni singoli e associati 
di risorse finanziarie per la concessione di contributi, in 
misura non inferiore al 60 per cento della spesa, anche 
sulle spese già sostenute, finalizzati all’acquisto, installa-
zione, potenziamento e attivazione di sistemi di sicurezza 
presso:  

   a)   immobili adibiti ad abitazione di persone fisiche 
residenti da almeno cinque anni in via continuativa nella 
Regione Friuli-Venezia Giulia; 

   b)   condomini per le parti comuni; 
   c)   immobili religiosi, di culto e di ministero pastorale; 
   d)   immobili adibiti ad attività professionali, produt-

tive, commerciali o industriali; 
   e)   edifici scolastici e impianti sportivi non di pro-

prietà degli enti locali. 
 2. Con regolamento regionale, sentito il Consiglio del-

le autonomie locali, sono definiti i termini e le modalità 
per la presentazione delle domande per l’accesso al fi-
nanziamento, i criteri e le modalità di riparto, concessio-
ne e gestione delle risorse finanziarie di cui al comma 1 
e i termini e le modalità per la rendicontazione, ai sensi 
dell’art. 42 della legge regionale 20 marzo 2000 n. 7 (Te-
sto unico delle norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di diritto di accesso).   

  Art. 8.

      Collaborazione con soggetti addetti alla sicurezza 
sussidiaria    

     1. La Regione, nel rispetto delle normative vigenti in 
materia, sostiene la collaborazione tra la polizia locale e 
gli operatori della sicurezza sussidiaria. 

  2. Al fine di assicurare alla polizia locale una forma di 
sostegno nell’attività di supporto alla cittadinanza, la Re-

gione, nel rispetto della normativa statale, riconosce agli 
enti locali la possibilità di avvalersi:  

   a)   del personale degli istituti di vigilanza privata, per 
la salvaguardia di beni e servizi; 

   b)   degli addetti ai servizi di controllo di cui all’art. 3, 
commi da 7 a 13, della legge 15 luglio 2009, n. 94 (Dispo-
sizioni in materia di sicurezza pubblica), per attività volte 
a facilitare la fruibilità e vivibilità degli spazi pubblici, 
denominata attività di Steward urbano. 

 3. Il personale di cui al comma 2, fatti salvi i presup-
posti e i limiti individuati dalla normativa statale, svolge 
attività sussidiaria aggiuntiva e non sostitutiva a quella 
ordinariamente svolte dalla polizia locale, finalizzata al 
miglioramento della percezione di sicurezza della citta-
dinanza, attivando i soggetti a vario titolo competenti nei 
casi di emergenza. 

 4. Il personale di cui al comma 2 opera sulla base delle 
indicazioni e sotto la direzione del comandante o respon-
sabile di polizia locale dell’ente locale che ne ha richiesto 
l’utilizzo. 

 5. La Giunta regionale, al fine di assicurare l’unifor-
mità sul territorio regionale, adotta, su proposta dell’As-
sessore competente in materia, linee di indirizzo per gli 
enti locali relative all’impiego degli istituti di vigilanza 
privata e degli Steward urbani.   

  Capo  III 
  SICUREZZA PARTECIPATA

  Art. 9.
      Soggetti della sicurezza partecipata    

     1. La Regione riconosce il ruolo delle comunità locali 
per la sicurezza del territorio e a tal fine sostiene nell’am-
bito degli interventi di cui all’art. 6, comma 2, lettere   k)   e 
  l)  , iniziative di partecipazione realizzate tramite i volon-
tari per la sicurezza di cui all’art. 10, i gruppi di vicinato 
e i gruppi di cittadinanza attiva comunque denominati di 
cui all’art. 11, con l’obiettivo di promuovere il rispetto 
della legalità e l’educazione civica. 

 2. In nessun caso dette attività possono essere realiz-
zate in sostituzione dell’attività di vigilanza o presidio di 
competenza della polizia locale.   

  Art. 10.
      Volontari per la sicurezza    

     1. Al fine di favorire il rispetto della legalità e miglio-
rare la qualità della convivenza civile, la Regione pro-
muove l’impiego delle organizzazioni di volontariato e 
delle associazioni, ivi comprese le associazioni d’arma e 
le associazioni delle Forze dell’ordine, nel rispetto delle 
leggi statali e regionali in materia. 

 2. La Regione individua nel 5 dicembre, Giornata in-
ternazionale del volontariato, la data per celebrare, a cura 
delle amministrazioni locali, la «Giornata regionale dei 
volontari per la sicurezza», quale occasione per la valoriz-
zazione e la promozione delle attività di cui al comma 1. 
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 3. L’impiego dei volontari, che operano sotto la vigi-
lanza e sulla base delle indicazioni del comandante o del 
responsabile della polizia locale, è volto ad assicurare una 
presenza attiva sul territorio finalizzata a fornire assisten-
za alla cittadinanza anche in occasione di eventi civili, 
religiosi e ludico sportivi. 

 4. Il comandante del Corpo o responsabile del Servi-
zio di polizia locale predispone giornalmente, in caso 
di impiego, il piano delle attività, con i nomi dei vo-
lontari, i compiti e luoghi d’impiego, e lo tiene a dispo-
sizione dell’autorità di pubblica sicurezza per almeno 
un anno. 

  5. Al fine di assicurare uniformità sul territorio regio-
nale, la Regione, nel rispetto delle leggi dello Stato, indi-
vidua con regolamento i requisiti e i compiti demandati ai 
volontari, specificando:  

   a)   le modalità esecutive del servizio svolto; 
   b)   le dotazioni obbligatorie e i dispositivi di prote-

zione individuale di cui il personale volontario è fornito; 
   c)   la formazione necessaria per l’acquisizione delle 

competenze individuali o delle abilitazioni richieste; 
   d)   la copertura assicurativa da garantire per l’eserci-

zio delle attività. 
 6. I volontari che superano i corsi formativi organiz-

zati dagli enti locali sono iscritti in un elenco regionale 
articolato su sezioni comunali, tenuto presso la struttura 
regionale competente in materia di polizia locale. Con lo 
stesso regolamento di cui al comma 5, sono disciplinate 
le modalità di tenuta e aggiornamento dell’elenco dei vo-
lontari per la sicurezza, nonché le procedure di iscrizione 
e le cause e modalità di cancellazione. 

 7. Le disposizioni del presente articolo non si appli-
cano al volontariato di protezione civile di cui alla legge 
regionale n. 64/1986.   

  Art. 11.
      Forme di cittadinanza attiva e controllo di vicinato    

     1. La Regione riconosce la funzione sociale delle for-
me di cittadinanza attiva comunque denominate e, in par-
ticolare, del controllo di vicinato, come strumenti finaliz-
zati al miglioramento del senso civico, della solidarietà 
collettiva, dell’attività di prevenzione delle criticità terri-
toriali, della vivibilità degli spazi pubblici, delle relazioni 
tra popolazione, servizi comunali e polizia locale.   

  TITOLO  III 
  ORDINAMENTO DELLA POLIZIA LOCALE

  Art. 12.
      Esercizio delle funzioni di polizia locale    

     1. I Comuni sono titolari delle funzioni di polizia locale. 
 2. Per lo svolgimento delle funzioni di polizia locale 

i Comuni organizzano, in forma singola o associata, i 
Corpi o i Servizi di polizia locale, in modo da assicurare 
l’assolvimento dei compiti a essi demandati dalle leggi e 
dai regolamenti. 

  3. I corpi e i servizi di cui al comma 2 costituiscono 
Forze di polizia locale in conformità alla normativa vi-
gente e svolgono, nell’ambito delle competenze istituzio-
nali e dell’autonomia organizzativa dell’ente locale di cui 
fanno parte, le seguenti funzioni:  

   a)   vigilano sull’osservanza delle leggi, dei regola-
menti, delle ordinanze e degli altri provvedimenti ammi-
nistrativi emanati dalle competenti autorità, la cui adozio-
ne o esecuzione sia di competenza degli enti locali da cui 
dipendono; 

   b)   vigilano sull’integrità e la conservazione del pa-
trimonio pubblico dell’ente locale; 

   c)   prestano servizi d’ordine, di vigilanza e di scorta; 
   d)   collaborano alle operazioni di protezione civile ai 

sensi dell’art. 9 della legge regionale n. 64/1986; 
   e)   svolgono incarichi di informazione, accertamento 

e rilevazione dei dati connessi alle funzioni istituzionali 
degli enti locali; 

 f) collaborano, d’intesa con le autorità competenti, 
alle operazioni di soccorso in caso di pubbliche calamità 
o disastri, nonché di privato infortunio; 

   g)   esercitano le funzioni di controllo in materia di 
tutela dell’ambiente e in materia urbanistico-edilizia; 

   h)   esercitano le funzioni di polizia amministrativa; 
   i)   esercitano le funzioni di polizia giudiziaria e di 

pubblica sicurezza ai sensi della normativa statale; 
   j)   esercitano le funzioni di polizia stradale ai sensi 

della normativa statale; 
   k)   forniscono supporto all’attività di controllo rela-

tiva ai tributi locali secondo quanto previsto dai rispettivi 
regolamenti; 

   l)   svolgono servizio di rappresentanza e di scorta del 
gonfalone. 

 4. Al sindaco o all’assessore da lui delegato, ovvero al 
Presidente delle Comunità di cui all’art. 18, comma 2, ov-
vero al sindaco o all’assessore da lui delegato individuato 
ai sensi dell’art. 18, comma 3, lettera   b)  , competono la vi-
gilanza sullo svolgimento delle funzioni e dei compiti di 
polizia locale e il potere di impartire le direttive al coman-
dante del Corpo o responsabile del Servizio di polizia loca-
le, per l’efficace raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

 5. Nello svolgimento dell’attività di polizia giudizia-
ria, i comandanti dei Corpi e i responsabili dei Servizi 
di polizia locale assicurano lo scambio informativo e la 
collaborazione con altri comandi di polizia locale, con il 
Corpo forestale regionale e con le Forze di polizia dello 
Stato nel rispetto del codice di procedura penale.   

  Art. 13.
      Ambito territoriale di riferimento

dei Corpi di polizia locale    

     1. Il funzionamento e l’organizzazione dei Corpi di 
polizia locale sono improntati a principi di efficienza, 
efficacia e continuità operativa in considerazione delle 
condizioni demografiche, morfologiche, economiche e 
sociali del territorio di appartenenza, ivi compresa la sua 
eventuale inclusione nelle aree di applicazione delle nor-
me a tutela delle minoranze linguistiche riconosciute. 
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 2. Sono denominati Distretti gli ambiti territoriali dei 
Corpi di polizia locale di cui all’art. 14, comma 2, dei 
Comuni singoli o associati. 

 3. I corpi di polizia locale di cui al comma 2 assumono 
la denominazione di corpo del Distretto di polizia locale. 

 4. Nei distretti costituiti dalle forme collaborative di 
cui alla legge regionale 29 novembre 2019, n. 21 (Eser-
cizio coordinato di funzioni e servizi tra gli enti locali 
del Friuli-Venezia Giulia e istituzione degli Enti di de-
centramento regionale), possono essere individuate zone 
omogenee, denominate Presidi, il cui ambito territoriale 
corrisponde a uno o più enti locali del medesimo distret-
to, quali unità di decentramento operativo del Distretto 
medesimo. 

 5. I Comuni singoli e le forme collaborative di cui alla 
legge regionale n. 21/2019 dotati di Corpi di polizia loca-
le in Distretti contermini possono stipulare convenzioni 
per l’esercizio associato di funzioni di polizia locale in 
ambiti denominati area interdistrettuale di polizia locale, 
fermo restando che ogni Distretto esercita le specifiche 
funzioni nell’ambito territoriale di competenza.   

  Art. 14.
      Principi organizzativi    

     1. Per l’esercizio delle funzioni di polizia locale, i Co-
muni istituiscono i Corpi di polizia locale, in forma singo-
la o associata, secondo gli standard qualitativi fissati dal 
presente articolo e ne regolamentano l’organizzazione e il 
funzionamento in modo da garantirne l’efficienza, l’effi-
cacia e la continuità operativa. 

 2. Per Corpo di polizia locale si intende una struttura 
complessa, anche a carattere intercomunale, a cui siano 
addetti almeno dodici operatori, ridotti a otto qualora il 
Comune di riferimento sia montano oppure qualora la 
maggioranza dei Comuni associati sia montana, nonché 
che assicuri lo svolgimento dei servizi di polizia stradale 
sulla viabilità urbana, compresa la rilevazione di incidenti 
stradali, con garanzia di reperibilità su almeno due turni 
di servizio. 

 3. Nei Comuni nei quali non è istituito il Corpo di cui 
al comma 2, le funzioni di polizia locale sono svolte dai 
servizi di polizia locale, la cui figura apicale è il respon-
sabile del servizio. 

  4. I Comuni disciplinano l’organizzazione e il funzio-
namento del Corpo di polizia locale, tenendo conto dei 
seguenti criteri tesi ad assicurare requisiti minimi di omo-
geneità e migliore servizio alla comunità:  

   a)   previsione di almeno una unità operativa ogni 
1000 residenti, calcolati, nel caso di svolgimento del ser-
vizio in forma associata, sul totale degli abitanti degli enti 
aderenti, intendendosi che le unità di organico si arro-
tondano, a conclusione del conteggio, secondo il criterio 
dell’unità di riferimento più vicina; 

   b)    svolgimento delle attività di polizia locale, in ogni 
giorno dell’anno, assicurando la copertura delle seguenti 
fasce giornaliere minime di orario:  

 1) Corpi di polizia locale con organico compreso 
tra 8 e 40 unità: almeno dodici ore articolate su due turni 
di servizio; 

 2) Corpi di polizia locale con organico compreso 
tra 41 e 100 unità: almeno diciotto ore articolate su tre 
turni di servizio; 

 3) Corpi di polizia locale con organico superiore 
alle 100 unità: ventiquattro ore articolate su quattro turni 
di servizio. 

 5. Le attività di polizia locale sono svolte in uniforme, 
salvo i casi di espressa autorizzazione del comandante 
all’utilizzo dell’abito civile. 

 6. Al fine di garantire l’efficace svolgimento delle fun-
zioni di polizia locale e migliorare le condizioni di sicu-
rezza urbana, l’art. 1, comma 57, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica), concernente l’esclusione del rapporto di lavo-
ro a tempo parziale per il personale militare, per quello 
delle Forze di polizia dello Stato e del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco, si applica anche al personale di poli-
zia locale, salvo che sia diversamente stabilito nei rego-
lamenti dei rispettivi enti locali per esigenze di carattere 
stagionale. 

 7. Nelle unità operative di cui al comma 4 si computa-
no le figure professionali assunte con contratto di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato, considerando anche i 
rapporti di lavoro a tempo parziale per esigenze di carat-
tere stagionale di cui al comma 6.   

  Art. 15.
      Funzioni della Regione    

     1. La Regione, al fine di assicurare l’unitarietà delle 
funzioni ai sensi dell’art. 118, primo comma, della Co-
stituzione, esercita in materia di polizia amministrativa 
locale funzioni di coordinamento, indirizzo, raccomanda-
zione tecnica, nonché di sostegno all’attività operativa, 
alla formazione e all’aggiornamento professionale degli 
appartenenti alla polizia locale. 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale sono adot-
tati atti di indirizzo e standard organizzativi relativi all’at-
tività della polizia locale e sono definiti i criteri integra-
tivi dei requisiti minimi di omogeneità della dotazione 
organica dei Corpi di polizia locale in relazione alla den-
sità della popolazione residente, all’estensione territoriale 
e alla rete viaria, all’intensità dei flussi di circolazione, 
di pendolarismo e turistici, al patrimonio ambientale, allo 
sviluppo edilizio, industriale e commerciale e ad ogni al-
tro parametro socio-economico pertinente. 

 3. La Regione attua il coordinamento dell’organizza-
zione della polizia locale anche mediante l’adozione dei 
regolamenti previsti dall’art. 31. 

 4. La Regione definisce le procedure operative da 
seguire nell’espletamento del servizio di polizia loca-
le e promuove l’adozione sul territorio regionale di una 
modulistica unica in versioni plurilingui nei territori di 
insediamento delle minoranze linguistiche riconosciute 
e di programmi gestionali unici. A tal fine, attraverso la 
struttura regionale competente in materia di polizia locale 
sente le altre direzioni regionali competenti per materia 
o altri soggetti istituzionali, per orientare e indirizzare lo 
svolgimento delle funzioni di polizia locale sul territorio 
regionale. 
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 5. La Regione favorisce l’adeguamento tecnologico 
delle centrali operative e della strumentazione accessoria 
della polizia locale, al fine di garantire un efficace scam-
bio di informazioni e un rapido intervento operativo sul 
territorio, assicurando il raccordo telematico tra i coman-
di della polizia locale e degli stessi con la Regione.   

  Art. 16.
      Coordinamento regionale della polizia locale    

      1. La Regione, avvalendosi degli uffici del Comune 
capoluogo, attua il coordinamento tra i servizi di polizia 
locale per il perseguimento delle seguenti finalità:  

   a)   attivare gli interventi operativi di nuclei speciali-
stici di polizia locale; 

   b)   coordinare le unità di polizia locale attivate per 
finalità di prevenzione, pronto intervento e soccorso in 
situazioni di emergenza in ordine a eventi che, per esten-
sione o gravità, pregiudichino la salute e l’incolumità dei 
cittadini, la tutela dell’ambiente e del territorio, in colla-
borazione con le Forze di polizia dello Stato, con il Corpo 
forestale regionale e con la Protezione civile nell’ambito 
delle previsioni della legge regionale n. 64/1986 e dei re-
lativi protocolli di attuazione; 

   c)   favorire l’impiego di operatori di polizia locale 
per esigenze temporanee di enti diversi da quelli di appar-
tenenza su tutto il territorio regionale. 

 2. Per il coordinamento di cui al presente articolo, è 
istituito presso la struttura regionale competente in ma-
teria di polizia locale un elenco del personale operativo 
volontario, nonché delle dotazioni strumentali messe a 
disposizione da parte dei singoli enti, suddiviso per gli in-
terventi di cui al comma 1 e per ambiti di specializzazione 
con particolare riferimento ai nuclei specialistici. 

 3. Il personale di polizia locale impiegato ai sensi del 
presente articolo opera alle dirette dipendenze del coman-
dante o responsabile di polizia locale dell’ente competen-
te per territorio secondo le direttive impartite dal sindaco 
o assessore delegato. 

  4. Con regolamento regionale sono definiti:  
   a)   le modalità di composizione dei nuclei speciali-

stici di cui al comma 1, lettera   a)  , e i relativi ambiti di 
specializzazione; 

   b)   gli ambiti di intervento del personale sul territorio 
regionale ai sensi del presente articolo; 

   c)   le modalità di tenuta e aggiornamento dell’elenco 
di cui al comma 2, le procedure di iscrizione, le cause e le 
modalità di cancellazione; 

   d)   le modalità e la procedura di messa a disposizio-
ne e fruizione di personale e strumentazioni da parte dei 
singoli enti; 

   e)   i criteri e le modalità di assegnazione delle risorse 
di cui al comma 5. 

 5. La Regione entro il 31 gennaio assegna d’ufficio e 
in unica soluzione al Comune capoluogo le risorse per il 
coordinamento e le attività di cui al comma 1. 

 6. Entro il 31 marzo di ogni anno il Comune capoluo-
go presenta una relazione sulle attività svolte nell’anno 
precedente. 

 7. Con la deliberazione della Giunta regionale di cui 
all’art. 6, sono stabiliti le risorse, i criteri e le modalità 
con cui la Regione incentiva gli enti che mettono a dispo-
sizione proprio personale e strumentazioni.   

  Art. 17.
      Competenza territoriale    

     1. Il personale di polizia locale svolge ordinariamente 
le proprie funzioni nell’ambito del territorio dell’ente di 
appartenenza ovvero dell’insieme degli enti facenti parte 
della gestione associata. 

  2. In conformità alla normativa statale, il persona-
le di polizia locale può compiere fuori dal territorio di 
competenza:  

   a)   missioni autorizzate per fini di collegamento e di 
rappresentanza; 

   b)   operazioni di polizia in caso di flagranza dell’ille-
cito commesso nel territorio di appartenenza; 

   c)   attività delegate dall’autorità giudiziaria; 
   d)   attività svolte in attuazione dell’art. 16, nonché ai 

sensi dell’art. 23.   

  Art. 18.
      Gestione associata delle funzioni di polizia locale    

     1. La Regione promuove la gestione associata del-
le funzioni di polizia locale, attraverso le Comunità, le 
Comunità di montagna e le convenzioni di cui alla legge 
regionale n. 21/2019. 

 2. Nel caso di gestione associata mediante Comunità o 
Comunità di montagna di cui al comma 1, il Presidente 
svolge le funzioni di cui all’art. 12, comma 4, nel territo-
rio dei Comuni appartenenti alle Comunità stesse. 

  3. Nel caso di gestione associata mediante convenzio-
ne, gli enti locali definiscono in particolare:  

   a)   l’ente da cui dipende, ai fini organizzativi e di co-
ordinamento, il servizio associato; 

   b)   le modalità di gestione di ciascun ente; 
   c)   i criteri di ripartizione delle entrate e delle spese 

relative al servizio associato; 
   d)   gli apporti finanziari, di mezzi e di personale degli 

enti aderenti e le modalità di utilizzo delle relative risorse 
nel territorio di ciascun ente; 

   e)   i casi e le modalità di armamento del perso-
nale, nell’ambito territoriale degli enti convenzionati, 
nell’osservanza delle previsioni contenute nei singoli 
regolamenti; 

   f)   le modalità di recesso dalla convenzione da parte 
degli enti partecipanti e di suddivisione delle risorse ap-
portate in caso di scioglimento della gestione associata. 

 4. La gestione associata delle funzioni di polizia loca-
le mediante convenzione è consentita esclusivamente tra 
Comuni contermini. 

 5. Nell’ambito del territorio della gestione associata è 
istituita una centrale operativa unica al fine di assicurare 
il coordinamento operativo e l’interoperabilità nella ge-
stione delle funzioni di polizia locale.   
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  Art. 19.
      Servizi per conto di terzi    

     1. Gli enti locali, per eventi riconducibili ad attività 
imprenditoriali, comunque afferenti al pubblico interesse, 
possono prevedere l’utilizzo, straordinario o esclusivo ol-
tre il normale impiego istituzionale, di personale e mezzi 
della polizia locale, per attività conformi all’art. 12. 

 2. Per le suddette attività, da svolgersi a domanda, gli 
enti locali definiscono specifiche tariffe e possono esen-
tare dal pagamento le attività richieste da enti pubblici.   

  Art. 20.
      Personale di polizia locale    

     1. Il personale della polizia locale si suddivide nelle ca-
tegorie previste dal contratto collettivo di lavoro. Al fine 
dell’attribuzione dei gradi, il personale non dirigenziale si 
suddivide in agenti, ispettori e commissari. 

  2. I gradi hanno valore gerarchico. In caso di pari-
tà di grado, assume valore gerarchico, secondo l’ordine 
indicato:  

   a)   l’attribuzione dell’incarico di comandante o di co-
ordinamento e controllo; 

   b)   l’anzianità di servizio nel grado rivestito; 
   c)   l’anzianità di servizio nella polizia locale. 

 3. Qualora al comandante non sia già attribuito il grado 
più elevato nell’ambito del Corpo, al medesimo è comun-
que attribuito, per la durata dell’incarico, il grado pari a 
quello più elevato attribuito al personale del Corpo. 

 4. Il personale di polizia locale non può essere destina-
to a svolgere attività e compiti diversi da quelli espressa-
mente previsti dalla legge. 

  5. Al fine di favorire lo svolgimento delle funzioni ope-
rative sul territorio, le attività amministrative connesse 
allo svolgimento dei compiti di polizia locale sono svol-
te dal personale amministrativo degli enti locali, salvo 
che, eccezionalmente, ricorra almeno una delle seguenti 
condizioni:  

   a)   le attività siano immediatamente correlate alle 
violazioni accertate; 

   b)   le attività riguardino l’acquisizione di dotazioni 
strumentali dello stesso personale di vigilanza finalizzate 
allo svolgimento del servizio. 

 6. Il Corpo di polizia locale non può costituire struttura 
intermedia di settori più ampi, né essere posto alle dipen-
denze di un diverso settore amministrativo.   

  Art. 21.
      Comandante del Corpo di polizia locale    

     1. Il comando del Corpo è affidato, anche in via tem-
poranea, a personale di comprovata professionalità, ap-
partenente alla polizia locale e con esperienza maturata 
all’interno della stessa, con riferimento ai compiti attribu-
iti alla struttura e alla sua complessità. Nel caso di inca-
rico dirigenziale, fermi restando i requisiti di esperienza 
maturata, il comando del Corpo può essere affidato anche 
a personale appartenente ad altre Forze di polizia. 

 2. Il comando del Corpo è conferito a chi è inquadrato 
nella categoria superiore fra il personale appartenente alla 
rispettiva amministrazione. 

 3. Il comandante del Corpo di polizia locale, nell’am-
bito dell’autonomia organizzativa e operativa, cura l’im-
piego tecnico-operativo e la formazione del persona-
le, nonché l’attuazione delle direttive ricevute ai sensi 
dell’art. 12, comma 4.   

  Art. 22.

      Elenco dei comandanti e responsabili di polizia locale    

     1. È istituito presso la struttura regionale competente 
in materia di polizia locale l’elenco dei comandanti e re-
sponsabili di polizia locale che abbiano maturato almeno 
due anni di anzianità nel ruolo, con indicazione del per-
corso formativo e professionale di ciascuno. 

 2. Gli enti locali possono servirsi dell’elenco di cui al 
comma 1 per l’individuazione di soggetti in possesso del-
le professionalità utili allo svolgimento delle attività di 
comando presso le proprie strutture di polizia locale. 

 3. L’elenco è adottato e aggiornato periodicamente con 
provvedimento del direttore della struttura competente di 
cui al comma 1, su istanza dei comandanti e responsabili 
interessati presentata alla medesima struttura e corredata 
della documentazione comprovante il possesso dei requi-
siti di cui al comma 1.   

  Art. 23.

      Comandi e distacchi    

     1. I regolamenti degli enti singoli o associati prevedo-
no che i comandi e i distacchi del personale di polizia lo-
cale ad altro ente siano consentiti solo per l’assolvimento 
di compiti inerenti alle funzioni di polizia locale. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, il personale di polizia 
locale opera alle dipendenze funzionali del comandante 
del Corpo di polizia locale dell’ente che ne ha fatto ri-
chiesta, mantenendo il rapporto di lavoro subordinato con 
l’ente di appartenenza agli effetti economici, assicurativi 
e previdenziali. 

 3. I comandi e i distacchi presso strutture di polizia lo-
cale per le esigenze di cui all’art. 16 sono ammessi previa 
attivazione della procedura di cui all’art. 16, comma 4, 
lettera   d)  .   

  Art. 24.

      Armamento e strumenti di autotutela    

     1. Il personale di polizia locale è dotato di armamento 
secondo quanto previsto dalla normativa statale. 

 2. Il personale di polizia locale può, altresì, essere 
dotato di strumenti di autotutela, individuati con rego-
lamento regionale, la cui adozione è prevista nel rego-
lamento del Corpo di polizia locale. L’addestramento, 
l’assegnazione in uso e le modalità di impiego degli 
strumenti di autotutela sono demandati al comandante 
del Corpo di polizia locale. 
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 3. Qualora nel regolamento del Corpo di polizia locale 
di cui al comma 2 non risulti determinata o determinabile 
l’indicazione dei compiti per i quali il personale di polizia 
locale espleta servizio con strumenti di autotutela, essa 
si intende prevista per i servizi di polizia giudiziaria, di 
polizia stradale e di pubblica sicurezza.   

  Art. 25.
      Accesso ai ruoli    

     1. L’accesso ai ruoli di agente, ispettore e commissa-
rio avviene mediante corso-concorso pubblico bandito 
a livello regionale dalla Regione Friuli-Venezia Giulia. 
Per l’accesso ai ruoli di ispettore e commissario l’Am-
ministrazione regionale può prevedere una riserva, non 
superiore al trenta per cento dei posti messi a concorso, 
in favore rispettivamente degli agenti e degli ispettori in 
servizio presso le amministrazioni comunali. 

 2. I candidati ammessi al corso-concorso per il ruolo di 
agente devono preventivamente sottoporsi ad una prova 
selettiva di cultura generale e psico-attitudinale finalizza-
ta all’ammissione e partecipazione al concorso organizza-
to ai sensi dell’art. 26, comma 2, lettera   a)  . 

 3. I vincitori dei concorsi frequentano un corso di for-
mazione di base per agenti o di qualificazione professio-
nale se ispettori o commissari, anche a carattere residen-
ziale, organizzato ai sensi dell’art. 26, comma 2, lettere 
  a)   e   b)  . 

 4. Coloro che hanno prestato servizio nelle Forze di po-
lizia dello Stato, in possesso dei titoli richiesti nel bando, 
accedono direttamente al corso-concorso pubblico di cui 
al comma 1. I vincitori del concorso, prima di accedere al 
ruolo, frequentano un corso di aggiornamento da svolger-
si ai sensi dell’art. 26, comma 2, lettera   c)  . 

 5. Al fine di promuovere l’accesso omogeneo e quali-
ficato ai ruoli di polizia locale, la Regione stabilisce con 
regolamento i criteri e le modalità di svolgimento dei 
concorsi e dei corsi e individua i requisiti fisici, psico-
attitudinali e i titoli per l’ammissione e la partecipazione.   

  Art. 26.
      Scuola per la polizia locale del Friuli-Venezia Giulia    

     1. La Scuola per la polizia locale del Friuli-Venezia 
Giulia cura le attività di formazione e aggiornamento 
professionale permanente degli operatori di polizia loca-
le, avvalendosi del personale e dei mezzi della struttura 
regionale competente in materia di polizia locale. 

  2. La Scuola provvede, valutati i fabbisogni formativi, 
all’organizzazione delle seguenti attività:  

   a)   corsi-concorso e corsi di formazione di base; 
   b)   corsi di qualificazione professionale per ispettore 

e commissario e di formazione specifica per comandanti 
e responsabili di polizia locale; 

   c)   corsi di aggiornamento per tutto il personale di 
polizia locale. 

 3. Per la realizzazione delle attività formative la Scuo-
la può avvalersi dei servizi forniti dal Centro servizi per 
le foreste e le attività della montagna - CeSFAM, sentita 
la direzione regionale competente in materia, del Nucleo 

istruttori di tiro del Corpo forestale regionale per la for-
mazione e l’addestramento all’uso delle armi in dotazio-
ne, nonché della collaborazione delle Università regionali 
e di altre realtà formative e didattiche previa stipulazione 
di convenzioni. 

 4. Per la realizzazione delle attività formative le am-
ministrazioni del Comparto unico del pubblico impiego 
regionale e locale possono mettere a disposizione della 
Scuola proprio personale e proprie strutture. Le modalità 
della collaborazione e i relativi oneri sono definiti con 
convenzioni, ovvero tramite scambio di corrisponden-
za con l’amministrazione interessata, qualora la mes-
sa a disposizione di persone e strutture sia meramente 
occasionale. 

 5. La Scuola, d’intesa con le amministrazioni di appar-
tenenza, promuove altresì la realizzazione di programmi 
di formazione integrata tra le Forze di polizia dello Stato 
dislocate sul territorio regionale, il Corpo forestale regio-
nale e la polizia locale. 

 6. La Giunta regionale provvede annualmente alla de-
finizione dei contenuti generali del programma di for-
mazione, fissando gli indirizzi per la realizzazione delle 
attività formative. 

 7. Il direttore della struttura regionale competente in 
materia di polizia locale è responsabile dell’attuazione 
del programma formativo. 

 8. La partecipazione alle attività formative è obbligato-
ria per tutto il personale di polizia locale. Il superamento 
delle relative prove finali costituisce titolo valutabile ai 
fini delle progressioni di carriera, secondo le modalità de-
finite dalla contrattazione collettiva.   

  Art. 27.
      Area contrattuale della polizia locale    

     1. In forza delle peculiarità di funzioni e compiti 
svolti dal personale della polizia locale, è riconosciuta 
una specifica area contrattuale denominata «Area della 
polizia locale» nell’ambito del contratto collettivo re-
gionale di lavoro del personale del comparto unico del 
pubblico impiego regionale e locale del Friuli-Venezia 
Giulia. 

  2. Nell’area contrattuale di cui al comma 1 sono 
definite:  

   a)   la posizione giuridica e la declaratoria delle fun-
zioni per ciascuna categoria di cui all’art. 20, comma 1; 

   b)   l’articolazione in posizioni economiche all’inter-
no di ciascuna categoria.   

  Art. 28.
      Comitato tecnico regionale per la polizia locale    

      1. Il Comitato tecnico regionale per la polizia locale è 
composto:  

   a)   dal direttore della struttura regionale competente 
in materia di polizia locale, che lo presiede; 

   b)   dal comandante del Corpo di polizia locale com-
prendente il Comune capoluogo di Regione, con funzioni 
di vicepresidente; 
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   c)   dai comandanti dei Corpi comprendenti i Comuni 
ex capoluogo di provincia; 

   d)   dai comandanti dei Corpi dei Comuni con popola-
zione superiore a ventimila abitanti; 

   e)   dai comandanti dei Corpi comprendenti Comuni 
ad alto flusso turistico, con popolazione superiore a cin-
quemila abitanti; 

 f) da quattro comandanti o responsabili designati dal 
Consiglio delle autonomie locali. 

 2. Il Comitato tecnico regionale per la polizia locale è 
nominato con decreto dell’assessore regionale competen-
te in materia di polizia locale e resta in carica per la du-
rata della legislatura regionale; qualora il Consiglio delle 
autonomie locali non provveda alle designazioni entro 
trenta giorni dalla richiesta, l’assessore provvede diretta-
mente alla nomina. 

  3. Il Comitato tecnico regionale per la polizia locale 
collabora attivamente con la struttura regionale compe-
tente in materia di polizia locale e svolge funzioni di:  

   a)   studio e consulenza tecnica in materia di coordi-
namento della polizia locale; 

   b)   sviluppo dell’uniformità operativa anche median-
te la predisposizione di programmi formativi e di moduli-
stica e programmi gestionali unici; 

   c)   riconoscimento, valorizzazione e diffusione di 
buone pratiche. 

 4. Una specifica seduta viene riservata annualmente 
alla partecipazione dei rappresentanti regionali delle As-
sociazioni Professionali di Polizia locale maggiormente 
rappresentative sul territorio nazionale che ne facciano 
richiesta. In tale occasione i citati rappresentanti, nel 
massimo di due per ogni Associazione, di cui almeno 
uno prescelto tra il personale con grado di ispettore o 
agente, possono proporre all’ordine del giorno temati-
che di particolare interesse sui temi di cui al comma 3. 

 5. La partecipazione alle riunioni e alle attività del Co-
mitato da parte dei componenti è considerata attività di 
servizio. Le sedute del Comitato sono valide con la pre-
senza di almeno un terzo dei componenti o loro delegati. 
Svolge le funzioni di segretario un funzionario della strut-
tura regionale competente in materia di polizia locale.   

  Art. 29.
      Giornata della polizia locale    

     1. Una manifestazione regionale denominata Giornata 
della polizia locale è organizzata il 20 gennaio di ogni anno, 
in occasione della celebrazione del patrono, San Sebastiano. 

 2. Il Comitato tecnico di cui all’art. 28, in relazione 
alle candidature presentate annualmente dai Comuni del-
la Regione, individua la sede della manifestazione e ne 
cura l’organizzazione. 

 3. In occasione della manifestazione sono consegnate 
benemerenze regionali agli operatori ovvero ai Corpi o 
Servizi di polizia locale che nel corso dell’anno preceden-
te si sono particolarmente distinti nell’attività di servizio. 

 4. Le benemerenze consistono nell’encomio solenne e 
in quello semplice del Presidente della Regione e sono 
conferite con decreto dell’assessore regionale competente 
in materia di polizia locale. 

 5. La Regione concede contributi per la realizzazione 
della manifestazione regionale al Comune individuato se-
condo le modalità previste al comma 2. 

 6. Con regolamento regionale sono definiti i criteri e le 
modalità di concessione ed erogazione dei contributi di 
cui al comma 5.   

  Art. 30.

      Banca dati regionale delle polizie locali    

     1. È istituita e gestita presso la struttura regionale com-
petente in materia di polizia locale la banca dati regionale 
delle polizie locali. 

 2. I Corpi e i Servizi di polizia locale aggiornano siste-
maticamente la struttura regionale competente in materia 
in merito alle attività svolte, nonché in merito ai dati e alle 
informazioni inerenti alla propria struttura.   

  Art. 31.

      Regolamenti    

      1. Al fine di garantire la sicurezza del personale di 
polizia locale, la funzionalità e l’omogeneità del servi-
zio su tutto il territorio regionale, sono determinati con 
regolamento:  

   a)   le caratteristiche dei mezzi e degli strumenti ope-
rativi in dotazione; 

   b)   le caratteristiche delle divise con gli elementi 
identificativi dell’ente di appartenenza e con lo stemma 
della Regione, nonché le caratteristiche delle tessere di 
riconoscimento personale; 

   c)   i gradi, i criteri di attribuzione degli stessi e le 
caratteristiche dei distintivi di grado. 

 2. La scheda tecnica, la rappresentazione grafica e 
l’immagine esemplificativa dei capi d’abbigliamento del-
le divise del personale di polizia locale, nonché la rappre-
sentazione grafica delle decorazioni concesse per le be-
nemerenze e dei distintivi di specialità sono definite con 
decreto del direttore della struttura regionale competente 
in materia di polizia locale, su proposta del Comitato tec-
nico della polizia locale.   

  Art. 32.

      Fondo per gli infortuni degli operatori di polizia locale    

     1. È istituito un fondo in favore degli operatori di po-
lizia locale e dei loro familiari per il riconoscimento di 
un contributo, a titolo di indennizzo, nei casi di decesso 
o danni permanenti, derivanti da infortunio, subiti dagli 
stessi operatori nello svolgimento del servizio. 

 2. Gli importi erogati mediante l’accesso al fondo 
di cui al comma i sono cumulabili con provvidenze di 
analoga natura previste dallo Stato o da altre pubbliche 
amministrazioni. 

 3. La domanda di accesso al fondo è presentata dai sog-
getti di cui al comma 1, entro un anno dal decesso o dal 
riconoscimento dell’invalidità permanente dell’operatore 
di polizia locale. 
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 4. La Giunta regionale determina gli importi da erogare 
mediante il fondo di cui al comma 1, tenuto conto, nei 
casi di invalidità permanente, della percentuale di inva-
lidità riconosciuta. La Giunta regionale determina, altre-
sì, le modalità, i termini e le condizioni per l’erogazione 
dell’importo, nonché le procedure per la gestione operati-
va del fondo di cui al presente articolo.   

  Art. 33.
      Fondo per gli oneri di difesa nei procedimenti penali a 

carico degli operatori di polizia locale    

     1. È istituito un fondo per il finanziamento degli oneri 
di difesa che gli enti locali assumono nei procedimenti 
penali a carico degli operatori di polizia locale, per atti o 
fatti direttamente connessi all’espletamento del servizio 
e all’adempimento dei doveri d’ufficio, nel rispetto delle 
leggi e dei contratti collettivi disciplinanti la materia. 

 2. Le somme ricevute ai sensi del presente artico-
lo sono restituite senza interessi entro cinque anni 
dall’erogazione. 

 3. La Giunta regionale definisce con proprio atto le 
modalità di presentazione delle domande, i criteri di ac-
cesso al fondo, le modalità di erogazione e di rimborso.   

  TITOLO  IV 
  CLAUSOLA VALUTATIVA E NORME FINALI

  Capo  I 
  CLAUSOLA VALUTATIVA

  Art. 34.
      Clausola valutativa    

      1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attua-
zione della presente legge e valuta i risultati da essa ottenu-
ti in termini di tutela della sicurezza urbana e territoriale. A 
tal fine la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale 
una relazione biennale che documenta tra i vari aspetti:  

   a)   le attività di analisi e valutazione svolte dall’Os-
servatorio regionale sulla sicurezza urbana e sull’attua-
zione delle politiche integrate di sicurezza di cui all’art. 3; 

   b)   lo stato di avanzamento degli interventi attivati 
dal Programma regionale di finanziamento in materia di 
sicurezza integrata previsto all’art. 6, con particolare rife-
rimento agli esiti conseguiti dagli accordi, dai patti e dalla 
progettazione di cui all’art. 5; 

   c)   la distribuzione e le modalità di impiego dei vo-
lontari per la sicurezza previsti dall’art. 10 e la durata e i 
contenuti dei percorsi formativi a essi dedicati; le attività 
svolte nell’ambito delle forme di cittadinanza attiva e dei 
controlli di vicinato previsti dall’art. 11; 

   d)   l’organizzazione e le dotazioni dei Corpi di poli-
zia istituiti dai Comuni e le modalità di gestione associata 
delle funzioni di polizia locale attivate ai sensi dell’art. 18, 
verificando il rispetto degli standard minimi previsti in 
termini di unità operativa per abitante e la capacità di co-
ordinare gli interventi di controllo del territorio. 

 2. La relazione prevista al comma 1 e gli eventuali atti 
consiliari che ne concludono l’esame sono pubblicati sul 
sito istituzionale del Consiglio regionale. 

 3. In sede di prima applicazione la relazione di cui al 
comma 1 è presentata entro il 31 dicembre 2022.   

  Capo  II 
  NORME FINALI

  Art. 35.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:  
   a)   la legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposi-

zioni in materia di politiche di sicurezza e ordinamento 
della polizia locale); 

   b)   i commi 36, 37 e 39 dell’art. 12 della legge re-
gionale 23 luglio 2009, n. 12 (Assestamento del bilancio 
2009 e del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 ai 
sensi dell’art. 34 della legge regionale n. 21/2007); 

   c)   l’art. 4 della legge regionale 21 ottobre 2010, 
n. 17 (Legge di manutenzione dell’ordinamento regiona-
le 2010); 

   d)   il comma 57, dell’art. 10 della legge regionale 
29 dicembre 2010, n. 22 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge 
finanziaria 2011)). 

   e)   il comma 87, dell’art. 10 della legge regiona-
le 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del bilancio 2011 
e del bilancio pluriennale per gli anni 2011-2013 ai sensi 
dell’art. 34 della legge regionale n. 21/2007); 

   f)   il comma 71, dell’art. 13 della legge regionale 
29 dicembre 2011, n. 18 Disposizioni per la formazione 
del bilancio pluriennale ed annuale della Regione (Legge 
finanziaria 2012)); 

   g)   gli articoli 43 e 44 della legge regionale s dicem-
bre 2013, n. 21 (Disposizioni urgenti in materia di tutela 
ambientale, difesa e gestione del territorio, lavoro, diritto 
allo studio universitario, infrastrutture, lavori pubblici, 
edilizia e trasporti, funzione pubblica e autonomie locali, 
salute, attività economiche e affari economici e fiscali); 

   h)   l’art. 56 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 
(La disciplina della finanza locale del Friuli-Venezia Giu-
lia, nonché modifiche a disposizioni delle leggi regionali 
nn. 19/2013, 9/2009 e 26/2014 concernenti gli enti locali); 

   i)   il comma 4 dell’art. 6 della legge regionale 29 di-
cembre 2015, n. 33 (Legge collegata alla manovra di bi-
lancio 2016-2018); 

   j)   l’art. 29 della legge regionale 11 marzo 2016, n. 3 
(Norme di riordino delle funzioni delle Province in mate-
ria di vigilanza ambientale, forestale, ittica e venatoria, di 
ambiente, di caccia e pesca, di protezione civile, di edili-
zia scolastica, di istruzione e diritto allo studio, nonché di 
modifica di altre norme in materia di autonomie locali e 
di soggetti aggregatori della domanda); 

   k)   gli articoli 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 
32 e i commi 1, 2 e 3 dell’art. 56 della legge regiona-
le 28 giugno 2016, n. 10 (Modifiche a disposizioni con-
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cernenti gli enti locali contenute nelle leggi regionali 
nn. 1/2006, 26/2014, 18/2007, 9/2009, 19/2013, 34/2015, 
18/2015, 3/2016, 13/2015, 23/2007, 2/2016 e 27/2012); 

   l)   gli articoli 17 e 18 della legge regionale 9 dicem-
bre 2016, n. 20 (Soppressione delle Province del Friuli-
Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 11/1988, 
18/2005, 7/2008, 9/2009, 5/2012, 26/2014, 13/2015, 
18/2015 e 10/2016); 

   m)   gli articoli 5 e 6 della legge regionale 21 aprile 
2017, n. 9 (Funzioni onorifiche delle soppresse Provin-
ce e altre norme in materia di enti locali, Centrale unica 
di committenza regionale, personale del Comparto uni-
co del pubblico impiego regionale e locale, trasporti e 
infrastrutture); 

   n)   i commi 39, 40, 41 e 42 dell’art. 9 della legge 
regionale 28 dicembre 2017, n. 44 (Legge collegata alla 
manovra di bilancio 2018-2020); 

   o)   il comma 93 dell’art. 10 della legge regionale 
28 dicembre 2017, n. 45 (Legge di stabilità 2018); 

   p)   il comma 8 dell’art. 10 della legge regionale 
9 agosto 2018, n. 20 (Assestamento del bilancio per gli 
anni 2018-2020 ai sensi dell’art. 6 della legge regionale 
10 novembre 2015, n. 26); 

   q)   i commi 20 e 22 dell’art. 9 della legge regionale 
28 dicembre 2018, n. 28 (Legge collegata alla manovra di 
bilancio 2019-2021); 

   r)   i commi 72, 73 e 74 dell’art. 10 della legge regio-
nale 28 dicembre 2018, n. 29 (Legge di stabilità 2019); 

   s)   il comma 5, dell’art. 6 e l’art. 7 della legge regio-
nale 8 marzo 2019, n. 4 (Modifiche alla legge regionale 
19/2013, concernenti le elezioni comunali, alla legge re-
gionale n. 18/2015, concernenti le indennità degli ammi-
nistratori locali, alle leggi regionali nn. 18/2015, 37/2017, 
20/2018, 29/2018 e 9/2009, concernenti la sicurezza ur-
bana e la polizia locale, alla legge regionale 29/2018, 
concernenti interventi di investimento degli enti locali e 
i corregionali all’estero, alla legge regionale n. 41/1996, 
concernenti i servizi per le persone con disabilità, nonché 
disposizioni concernenti il controllo sugli organi delle 
Unioni territoriali intercomunali); 

   t)   i commi 84, 85, 86, 87, 88 e 89 dell’art. 10 della legge 
regionale 30 dicembre 2020, n. 26 (Legge di stabilità 2021); 

   u)   l’art. 21 della legge regionale 29 giugno 2020, n. 13 
(Disposizioni in materia di finanze, patrimonio e demanio, 
funzione pubblica, autonomie locali, sicurezza, politiche 
dell’immigrazione, corregionali all’estero e lingue minorita-
rie, cultura e sport, infrastrutture, territorio e viabilità, turismo, 
risorse agro-alimentari, forestali, montagna, attività venatoria, 
lavoro, formazione, istruzione e famiglia, ambiente e energia, 
cooperazione allo sviluppo e partenariato internazionale, sa-
nità e sociale, terzo settore (Legge regionale multisettoriale)).   

  Art. 36.
      Norme transitorie    

     1. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigo-
re della presente legge continua ad applicarsi la normati-
va regionale previgente. 

 2. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 7, comma 2, continua ad applicarsi il regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Regione 30 luglio 

2019, n. 127 (Regolamento per l’assegnazione agli enti lo-
cali del fondo per interventi per l’installazione di sistemi di 
sicurezza presso le abitazioni private e nelle parti comuni dei 
condomini, nonché per altri interventi, ai sensi dell’art. 4  -ter   
della legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in 
materia di politiche di sicurezza e ordinamento della polizia 
locale) e dell’art. 10, commi 72 e 73, della legge regionale 
28 dicembre 2018, n. 29 (Legge di stabilità 2019)). 

 3. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 10, commi 5 e 6, continua ad applicarsi il regolamen-
to emanato con decreto del Presidente della Regione 27 mar-
zo 2018, n. 95 (Regolamento recante norme sui volontari 
per la sicurezza, in attuazione dell’art. 5, commi 4 e 5, della 
legge regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia 
di politiche di sicurezza e ordinamento della polizia locale)). 

 4. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 24, comma 2, continua ad applicarsi il regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Regione 31 gen-
naio 2011, n. 12 (Regolamento recante norme di discipli-
na degli strumenti di autotutela in dotazione alla Polizia 
locale, in attuazione dell’art. 18, comma 2, della legge 
regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di 
politiche di sicurezza e ordinamento della Polizia locale)). 

 5. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 29, comma 6, continua ad applicarsi il regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Regione 11 otto-
bre 2011, n. 235 (Regolamento per la concessione di con-
tributi per la realizzazione della manifestazione regionale 
Giornata della polizia locale ai sensi dell’art. 23 della legge 
regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di 
politiche di sicurezza e ordinamento della Polizia locale)). 

 6. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 31, comma 1, lettere   a)   e   b)  , continua ad applicarsi 
il regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Regione 10 gennaio 2018, n. 1 (Regolamento concernen-
te le caratteristiche dei veicoli, degli strumenti operativi, 
delle tessere personali di riconoscimento e delle divise 
con i relativi elementi identificativi, in dotazione ai Cor-
pi di Polizia locale, in attuazione dell’art. 25, comma 1, 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , della legge regionale 29 aprile 2009, 
n. 9 (Disposizioni in materia di politiche di sicurezza e 
ordinamento della Polizia locale)). 

 7. Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 31, comma 1, lettera   c)  , continua ad applicarsi il re-
golamento emanato con decreto del Presidente della Regio-
ne 4 marzo 2016, n. 41 (Regolamento recante la disciplina 
dei gradi e le caratteristiche dei distintivi di grado del per-
sonale di polizia locale della regione Friuli-Venezia Giulia, 
in attuazione dell’art. 25, comma 1, lettera   d)  , della legge 
regionale 29 aprile 2009, n. 9 (Disposizioni in materia di 
politiche di sicurezza e ordinamento della polizia locale)). 

 8. Per l’anno 2021, le risorse di cui al all’art. 16, com-
ma 5, sono assegnate d’ufficio e in un’unica soluzione al 
Comune capoluogo entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del regolamento di cui all’art. 16, comma 4. 

 9. Coloro che alla data di entrata in vigore della presen-
te legge esercitano funzioni di comandante o responsabile 
di polizia locale sono iscritti, su istanza, nell’elenco di 
cui all’art. 22, comma 1, anche in deroga al requisito di 
anzianità previsto dal medesimo articolo. 
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 10. Nelle more dell’attivazione del primo corso-con-
corso regionale di cui all’art. 25, comma 1, sono fatte 
salve, sino al relativo esaurimento, tutte le procedure 
concorsuali volte all’assunzione di personale da parte dei 
singoli enti locali, già avviate al momento dell’entrata in 
vigore della presente legge ovvero avviate successiva-
mente all’entrata in vigore della stessa. 

 11. Il Comitato tecnico regionale per la polizia locale di 
cui all’art. 28 è nominato entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

 12. Gli enti locali adeguano i propri regolamenti alle 
disposizioni contenute nella presente legge entro dodici 
mesi dalla sua entrata in vigore.   

  Art. 37.

      Norme finanziarie    

     1. Per le finalità di cui all’art. 4, comma 2, è autorizzata 
la spesa complessiva di 45.000 euro suddivisa in ragione 
di 15.000 euro per l’anno 2021, di 15.000 euro per l’anno 
2022 e 15.000 euro per l’anno 2023 a valere sullo stanzia-
mento della Missione n. 3 (Ordine pubblico e sicurezza) 
- Programma n. 2 (Sistema integrato di sicurezza urbana) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione del-
la spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si 
provvede mediante rimodulazione di pari importo all’in-
terno della Missione n. 3 (Ordine pubblico e sicurezza) 
- Programma n. 2 (Sistema integrato di sicurezza urbana) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione del-
la spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 3. Per le finalità di cui agli articoli 6, 8, 9, 10, 11, 16, 
comma 7, e 18, comma 1, si provvede, relativamente alla 
spesa di parte corrente, a valere sullo stanziamento della 
Missione n. 3 (Ordine pubblico e sicurezza) - Programma 
n. 2 (Sistema integrato di sicurezza urbana) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2021-2023. 

 4. Per le finalità di cui agli articoli 6, 10 e 15, comma 5, 
si provvede, relativamente alla spesa di parte capitale, a 
valere sullo stanziamento della Missione n. 3 (Ordine pub-
blico e sicurezza) - Programma n. 2 (Sistema integrato di 
sicurezza urbana) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023. 

 5. Per le finalità di cui all’art. 7 si provvede a valere sul-
lo stanziamento della Missione n. 3 (Ordine pubblico e si-
curezza) - Programma n. 2 (Sistema integrato di sicurezza 
urbana) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 6. Per le finalità di cui all’art. 16, commi da 1 a 5, è 
autorizzata la spesa complessiva di 90.000 euro suddivi-
sa in ragione di 30.000 euro per l’anno 2021, di 30.000 
euro per l’anno 2022 e 30.000 euro per l’anno 2023 a 
valere sullo stanziamento della Missione n. 3 (Ordine 
pubblico e sicurezza) - Programma n. 2 (Sistema inte-
grato di sicurezza urbana) - Titolo n. 1 (Spese correnti) 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2021-2023. 

 7. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 6 si 
provvede mediante rimodulazione di pari importo all’in-
terno della Missione n. 3 (Ordine pubblico e sicurezza) 
- Programma n. 2 (Sistema integrato di sicurezza urbana) 
- Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione del-
la spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 8. Per le finalità di cui all’art. 26 si provvede, a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 3 (Ordine pubblico e 
sicurezza) - Programma n. 1 (Polizia locale e amministra-
tiva) - Titolo n. 1 (Spese correnti) e a valere sullo stanzia-
mento della Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali 
e di gestione) - Programma n. 11 (Altri servizi generali) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 9. Per le finalità di cui all’art. 29 si provvede a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 3 (Ordine pubblico e 
sicurezza) - Programma n. 1 (Polizia locale e amministra-
tiva) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 10. Per le finalità di cui all’art. 32 è autorizzata la spe-
sa complessiva di 150.000 euro suddivisa in ragione di 
50.000 euro per l’anno 2021, di 50.000 euro per l’anno 
2022 e 50.000 euro per l’anno 2023 a valere sullo stan-
ziamento della Missione n. 12 (Diritti sociali, politiche 
sociali e famiglia) - Programma n. 2 (interventi per la 
disabilità) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 11. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma lo si 
provvede mediante storno di pari importo per ciascuno de-
gli anni dal 2021 al 2023 dalla Missione n. 3 (Ordine pub-
blico e sicurezza) - Programma n. 2 (Sistema integrato di 
sicurezza urbana) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 12. Per le finalità di cui all’art. 33 è autorizzata la spe-
sa complessiva di 50.000 euro per l’anno 2021, a valere 
sullo stanziamento della Missione n. 3 (Ordine pubblico e 
sicurezza) - Programma n. 1 (Polizia locale e amministra-
tiva) - Titolo n. 3 (Spese per incremento di attività finan-
ziarie) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2021-2023. 

 13. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 12 
si provvede mediante storno per la spesa complessiva di 
50.000 euro per l’anno 2021, a valere sullo stanziamento 
della Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Programma 
n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 14. Le entrate derivanti dal disposto di cui all’art. 33, com-
ma 2, verranno accertate e riscosse con riferimento al titolo 
n. 5 (Entrate da riduzione di attività finanziarie), Tipologia 
300 (Riscossione crediti di medio-lungo termine) dello stato 
di previsione dell’entrata del bilancio per gli anni 2021-2023. 

 15. Ai sensi dell’art. 10, comma 4, del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armo-
nizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a nor-
ma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), è 
allegato il prospetto denominato «Allegato atto di variazio-
ne di bilancio riportante i dati di interesse del tesoriere» di 
cui all’allegato 8 del medesimo decreto legislativo. 
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 16. Alle necessità derivanti alle dotazioni di cassa in re-
lazione alle variazioni contabili alle Missioni e Program-
mi dello stato di previsione della spesa riportate nel pro-
spetto di cui al comma 15, si provvede ai sensi dell’art. 48, 
comma 3 e dell’articolo si, comma 2, lettera   d)  , del decre-
to legislativo n. 118/2011 e dell’art. 8, comma 2, lettera 
  c)  , e comma 3 della legge regionale 10 novembre 2015, 
n. 26 (Disposizioni in materia di programmazione e con-
tabilità e altre disposizioni finanziarie urgenti). 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Data a Trieste, addì 8 aprile 2021 

 FEDRIGA   

  21R00255

    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  16 aprile 2021 , n.  3 .

      Interventi nei settori della cultura e della memoria del no-
vecento. Partecipazione alla Fondazione museo nazionale 
dell’ebraismo italiano e della Shoah. Modifiche alla legge regio-
nale 3 marzo 2016, n. 3 e alla legge regionale 16 marzo 2018, n. 2.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-
Romagna Parte Prima - n. 108 del 16 aprile 2021)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (   Omissis   ).   

  Art. 1.
      Finalità    

     1. La Regione Emilia-Romagna, al fine di rendere più 
efficaci ed efficienti i propri interventi nel campo della cul-
tura e della memoria del Novecento e di mitigare gli effet-
ti delle limitazioni imposte dalle misure di contenimento 
adottate in fase di emergenza causata dal virus COVID 19, 
con la presente legge intende destinare ulteriori risorse per 
lo svolgimento delle funzioni previste all’articolo 3 della 
legge regionale 26 novembre 2020, n. 7 (Riordino istitu-
zionale e dell’esercizio delle funzioni regionali nel settore 
del patrimonio culturale. Abrogazione delle leggi regionali 
10 aprile 1995, n. 29 e 1° dicembre 1998, n. 40 e modifi-
ca di leggi regionali) e all’articolo 3 della legge regionale 

24 marzo 2000, n. 18 (Norme in materia di biblioteche, 
archivi storici, musei e beni culturali), disciplinare la parte-
cipazione alla fondazione Museo Nazionale dell’Ebraismo 
Italiano e della Shoah nonché prevedere la concessione di 
contributi ai comuni per il sostegno all’attività svolta dalle 
bande musicali.   

  Art. 2.

      Finanziamento delle funzioni esercitate dalla Regione ai 
sensi delle leggi regionali n. 7 del 2020 e n. 18 del 2000    

     1. All’attuazione delle funzioni tornate in capo alla 
Regione Emilia-Romagna a seguito della cessazione 
delle attività dell’Istituto dei beni artistici, culturali e 
naturali alla data del 1° gennaio 2021 e previste all’ar-
ticolo 3 della legge regionale n. 7 del 2020 e all’artico-
lo 3 della legge regionale n. 18 del 2000, per gli eser-
cizi finanziari 2021, 2022 e 2023, la Regione fa fronte 
mediante l’istituzione nella parte spesa del bilancio 
regionale di appositi capitoli, nell’ambito di missioni 
e programmi specifici, la cui copertura è assicurata dai 
fondi a tale scopo specifico accantonati nell’ambito del 
fondo speciale, di cui alla Missione 20 Fondi e accan-
tonamenti - Programma 3 Altri fondi “Fondo speciale 
per far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti le-
gislativi regionali in corso di approvazione” del bilan-
cio di previsione 2021-2023. La Giunta regionale è au-
torizzata a provvedere, con proprio atto, alle variazioni 
di bilancio che si rendono necessarie.   

  Art. 3.

      Modifiche al titolo della legge regionale n. 3 del 2016    

      1. Il titolo della legge regionale 3 marzo 2016, n. 3 
(Memoria del Novecento. Promozione e sostegno alle 
attività di valorizzazione della storia del Novecento in 
Emilia-Romagna) è sostituito dal seguente:  

 “Memoria del Novecento. Promozione e sostegno alle 
attività di valorizzazione della storia del Novecento in 
Emilia-Romagna. Partecipazione della Regione Emilia-
Romagna alla fondazione Museo Nazionale dell’Ebrai-
smo italiano e della Shoah.”.   

  Art. 4.
      Inserimento dell’articolo 5 bis

della legge regionale n. 3 del 2016    

      1. Dopo l’articolo 5 della legge regionale n. 3 del 2016 
è inserito il seguente:  

 “   Art. 5 bis
    Partecipazione alla fondazione Museo Nazionale

dell’Ebraismo Italiano e della Shoah  

 1. La Regione Emilia-Romagna è autorizzata ai sensi 
dell’articolo 64, comma 3, dello Statuto regionale a par-
tecipare alla fondazione Museo Nazionale dell’Ebraismo 
Italiano e della Shoah (di seguito “Fondazione”), istitui-
ta ai sensi dell’articolo 2, comma 2 della legge 17 aprile 
2003, n. 91 (Istituzione del Museo Nazionale dell’Ebrai-
smo Italiano e della Shoah). 
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 2. La Regione è autorizzata a concedere alla Fonda-
zione un contributo annuale il cui importo viene stabilito 
nell’ambito delle disponibilità annualmente autorizzate 
dalla legge di bilancio. 

 3. La Fondazione è tenuta a presentare alla Regione entro 
il 30 novembre di ogni anno il documento previsionale pro-
grammatico dell’attività relativa all’esercizio successivo. 

 4. La Regione, allo scopo di garantire la continuità dei 
programmi della Fondazione, concede e liquida alla Fon- 
dazione stessa in un’unica soluzione il contributo di cui al 
comma 2, nel rispetto della disciplina europea in materia 
di aiuti di Stato. 

 5. La Fondazione è tenuta a presentare alla Regione 
entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di compe-
tenza il bilancio di esercizio e la relazione sulla gestione 
illustrante gli obiettivi perseguiti dalla Fondazione e gli 
interventi realizzati. 

  6. La partecipazione della Regione alla Fonda-
zione è subordinata alla permanenza delle seguenti 
condizioni:  

   a)   che lo statuto e le iniziative della Fondazione sia-
no conformi ai principi dello statuto della Regione 
Emilia- Romagna; 

   b)   che la Fondazione non persegua fini di lucro. 
 7. Il Presidente della Giunta, o un suo delegato, è auto-

rizzato a compiere tutti gli atti necessari al fine di perfe-
zionare la partecipazione alla Fondazione e ad esercitare 
i diritti connessi. 

 8. Il Presidente della Giunta designa il rappresentante 
della Regione nella Fondazione.   

  Art. 5.
      Modifica all’art. 5 della legge regionale n. 2 del 2018    

      1. Dopo il comma 2 dell’articolo 5 della legge regiona-
le 16 marzo 2018, n. 2 (Norme in materia di sviluppo del 
settore musicale), è aggiunto il seguente:  

 “2 bis. Al fine di qualificare e incentivare le attività di 
al- fabetizzazione svolte dalle bande musicali, la Regione 
può altresì concedere contributi ai comuni interessati.”   

  Art. 6.
      Norma finanziaria    

     1. Per l’esercizio finanziario 2021, agli oneri derivanti 
dalla concessione del contributo per la partecipazione al- 
la fondazione Museo Nazionale dell’Ebraismo Italiano e 
della Shoah di cui all’articolo 4, la Regione fa fronte con 
le risorse autorizzate con riferimento alla legge regionale 
n. 3 del 2016 nell’ambito della Missione 5 - Tutela e valo- 
rizzazione dei beni e delle attività culturali - Programma 2 
- Attività culturali e interventi diversi nel settore culturale, 
nel bilancio di previsione della Regione Emilia-Romagna 
2021-2023. La Giunta regionale è autorizzata a provvede-
re, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si ren-
dono necessarie. 

 2. Per gli esercizi successivi al 2021 agli oneri de-
rivanti dalla partecipazione alla fondazione Museo Na-
zionale dell’Ebraismo italiano e della Shoah si fa fronte 

nell’ambi- to delle autorizzazioni di spesa annualmente 
disposte dalla legge di approvazione del bilancio ai sensi 
di quanto previ- sto dall’articolo 38 del decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 
bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro orga-
nismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 
2009, n. 42).   

  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Emilia-Romagna Telematico. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 16 aprile 2021 

 BONACCINI 

 (   Omissis   ).   

  21R00314

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  14 maggio 2021 , n.  15 .

      Proroga dei termini con riferimento agli strumenti di pia-
nificazione territoriale e urbanistica in relazione al perdura-
re della situazione di emergenza sanitaria COVID-19. Mo-
difiche alla l.r. 31/2020.    

        (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 50 del 19 maggio 2021)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione; 

 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   l)  ,   m)  ,   n)  ,   o)  ,   v)  ,   z)   e 
l’art. 69 dello Statuto; 
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 Vista la delibera del Consiglio dei ministri 13 gennaio 
2021 (Proroga dello stato di emergenza in conseguenza 
del rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie 
derivanti da agenti virali trasmissibili); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 3 novembre 2020 (Misure di contrasto e contenimen-
to dell’emergenza Covid-19); 

 Vista la legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Nor-
me per il Governo del territorio); 

 Vista la legge regionale 29 maggio 2020, n. 31 (Proroga 
dei termini con riferimento agli strumenti di pianificazio-
ne territoriale e urbanistica per il contenimento degli ef-
fetti negativi dovuti all’emergenza sanitaria COVID-19); 

  Considerato quanto segue:  
 1. La deliberazione del Consiglio dei ministri 

13 gennaio 2021 ha prorogato lo stato di emergenza in 
conseguenza del rischio sanitario connesso all’insorgenza 
di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili, fino 
alla data del 30 aprile 2021; 

 2. Il perdurare della situazione di emergenza sani-
taria determinata dal COVID-19, continua a rendere dif-
ficoltoso alle amministrazioni comunali il rispetto della 
tempistica per la conclusione dei procedimenti diretti al 
rinnovo degli strumenti di pianificazione urbanistica; 

 3. Si ritiene opportuno prolungare, fino al 31 di-
cembre 2021, l’efficacia delle previsioni urbanistiche 
di cui all’art. 95, commi 9 e 11, della legge regionale 
n. 65/2014, contenute nei piani operativi in scadenza dal 
23 febbraio 2020, data di inizio della sospensione dei pro-
cedimenti amministrativi prevista dalla normativa statale, 
al 30 dicembre 2021, a causa del perdurare dello stato di 
emergenza; 

 4. È opportuno prolungare, fino alla medesima data 
indicata al punto 3 del presente preambolo, l’efficacia del-
le previsioni urbanistiche di cui all’art. 55, commi 5 e 6, 
della legge regionale n. 1/2005, con esclusione di quelle 
comportanti vincoli preordinati all’esproprio, contenute nei 
regolamenti urbanistici in scadenza dal 23 febbraio 2020 al 
30 dicembre 2021; 

 5. È inoltre opportuno consentire, fino alla data del 
31 dicembre 2021, gli interventi edilizi di cui all’art. 134, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  , b  -bis  ),   f)  , ed   l)  , della legge re-
gionale n. 65/2014, nel caso di decadenza delle misure 
di salvaguardia dei piani strutturali, dei piani strutturali 
intercomunali o delle varianti generali, nel periodo com-
preso tra il 23 febbraio 2020 ed il 30 dicembre 2021; 

 6. È altresì opportuno, in relazione a quanto espresso nei 
punti precedenti, prolungare di ulteriori sei mesi la proroga 
dei termini dei procedimenti per la formazione degli stru-
menti di pianificazione territoriale e urbanistica già avviati 
alla data di entrata in vigore della legge regionale n. 31/2020 
e di quelli avviati entro la data del 31 dicembre 2020; 

 7. Al fine di consentire una rapida attivazione degli in-
terventi previsti dalla presente legge è necessario disporne 
l’entrata in vigore il giorno successivo alla data di pub-
blicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Toscana; 

  Approva la presente legge:    

  Art. 1.

      Proroga dei termini di efficacia delle previsioni dei piani 
operativi e dei regolamenti urbanistici.Modifiche al 
preambolo della legge regionale n. 31/2020.    

      1. Il punto 6 del preambolo della legge regionale 
29 maggio 2020, n. 31 (Proroga dei termini con riferi-
mento agli strumenti di pianificazione territoriale e ur-
banistica per il contenimento degli effetti negativi do-
vuti all’emergenza sanitaria COVID-19), è sostituito dal 
seguente:  

 «6. È necessario prevedere la proroga dei termini di 
efficacia delle previsioni urbanistiche di cui all’artico-
lo 95, commi 9 e 11, della legge regionale n. 65/2014, dei 
piani operativi in scadenza dal 23 febbraio 2020, data di 
inizio della sospensione dei procedimenti amministrativi 
dalla normativa statale, fino al 31 dicembre 2021;». 

 2. Al punto 7 del preambolo della legge regionale 
n. 31/2020, dopo la parola: «proroga» sono aggiunte le 
seguenti: «alla medesima data di cui al punto 6», e le pa-
role: «nel medesimo periodo indicato al punto 6 con rife-
rimento ai piani operativi» sono sostituite dalle seguenti: 
«dal 23 febbraio 2020 al 30 dicembre 2021».   

  Art. 2.

      Proroga dei termini di efficacia delle previsioni  dei 
piani operativi e dei regolamenti urbanistici.
Modifiche all’art. 1 della legge regionale n. 31/2020    

     1. Al comma 1 dell’art. 1 della legge regionale 
n. 31/2020 le parole: «nel periodo compreso tra il 23 feb-
braio 2020 ed  il 31 dicembre 2020» sono sostituite dalle 
seguenti: «dal  23 febbraio 2020 al 30 dicembre 2021» e 
le parole: «di un anno» sono sostituite con le seguenti: «al 
31 dicembre 2021». 

 2. Al comma 2 dell’art. 1 della legge regionale 
n.  31/2020 le parole: «nel periodo compreso tra il 23 feb-
braio 2020 ed il 31 dicembre 2020» sono sostituite dalle 
seguenti: «dal 23 febbraio 2020 al 30 dicembre 2021» e 
le parole: «di un anno» sono sostituite con le seguenti: «al 
31 dicembre 2021».   

  Art. 3.

      Disposizioni per i piani strutturali con le 
misure di salvaguardia in decadenza.
Modifiche all’articolo 1  -bis   della legge regionale 
n. 31/2020    

     1. Al comma 1 dell’art. 1  -bis   della legge regionale n.  
31/2020 le parole: «31 dicembre 2020» sono sostituite 
dalle seguenti: «30 dicembre 2021». 

 2. Al comma 2 dell’art. 1  -bis   della legge regionale 
n. 31/2020 le parole: «31 maggio 2021» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2021».   
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  Art. 4.
      Proroga dei termini per i procedimenti di formazione degli 

strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica.
Modifiche all’art. 2 della legge regionale 
n. 31/2020.    

     1. Al comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 31/2020 le parole: «diciotto mesi» sono sostituite dalle 
seguenti: «ventiquattro mesi».   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Toscana. 

 Firenze, 14 maggio 2021 

 GIANI 

 (  Omissis  ).   

  21R00241

    LEGGE REGIONALE  18 maggio 2021 , n.  16 .

      Celebrazione dei settecento anni dalla morte di Dante Ali-
ghieri.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 52 del 26 maggio 2021)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione; 

 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   b)   e   m)  , dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 5 febbraio 2008, n. 4 (Autono-

mia dell’assemblea legislativa regionale); 
  Considerato quanto segue:  

 1. Nel 2021 ricorrono settecento anni dalla morte di 
Dante Alighieri, nato nel territorio toscano e scomparso nella 
notte tra il 13 ed il 14 settembre 1321, geniale creatore della 
Divina Commedia e simbolo della cultura italiana nel mondo; 

 2. Il Consiglio regionale, quale organo di rappresen-
tanza della comunità regionale, promuove eventi di par-
ticolare rilievo istituzionale tesi a valorizzare la promo-
zione della cultura e del sapere scientifico, il patrimonio 
artistico e storico toscano, con la finalità di mantenere 
viva la memoria delle opere e dei personaggi illustri della 
regione; 

 3. Data l’importanza della figura di Dante Alighieri, 
nell’ambito delle attività istituzionali del Consiglio re-
gionale, si ritiene opportuno celebrare il Sommo Poeta 
mediante l’organizzazione di eventi e la promozione, in 
particolare, di mostre ed esposizioni, iniziative di studio e 
di ricerca, convegni, presentazioni di libri, laboratori di-
dattici e spettacoli; 

 4. Al fine di dare massimo risalto alla celebrazione 
di tale anniversario, è opportuno dedicare una seduta so-
lenne del Consiglio regionale, da svolgersi entro il 30 set-
tembre 2021. 
  Approva la presente legge:    

  Art. 1.

      Celebrazione dei settecento anni dalla morte
di Dante Alighieri    

     1. In occasione dei settecento anni dalla morte di Dante 
Alighieri, il Consiglio regionale celebra tale anniversario 
storico mediante l’organizzazione di eventi e promuo-
vendo, in particolare, mostre ed esposizioni, iniziative di 
studio e di ricerca, convegni, presentazioni di libri, labo-
ratori didattici e spettacoli. 

 2. L’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale, 
d’intesa con l’Ufficio di presidenza della Quinta Com-
missione consiliare Istruzione, formazione, beni e atti-
vità culturali, con deliberazione, determina il program-
ma e stabilisce le modalità organizzative degli eventi, 
delle iniziative e il relativo finanziamento una tantum 
sull’esercizio 2021 entro il limite massimo di spesa di 
euro 100.000,00. 

 3. Il Consiglio regionale, entro il 30 settembre 2021, 
si riunisce in seduta solenne dedicata alla celebrazione di 
cui al comma 1.    

  Art. 2.

      Norma finanziaria    

     1. Alla copertura degli oneri finanziari derivanti dal-
la presente legge, pari ad un importo massimo di euro 
100.000,00, imputabili sulla sola annualità 2021, si 
fa fronte con gli stanziamenti dell’esercizio 2021 del 
bilancio di previsione del Consiglio regionale 2021-
2022-2023 di cui alla Missione 20 «Fondi ed accanto-
namenti», Programma 3 «Altri fondi», titolo 1 «Spese 
correnti». 
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 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Toscana. 

 Firenze, 18 maggio 2021 

 GIANI   

  21R00242

    LEGGE REGIONALE  31 maggio 2021 , n.  17 .

      Disposizioni in materia di depurazione a carattere preva-
lentemente industriale. Abrogazione dell’articolo 12 della 
l.r. 32/2020. Modifiche all’articolo 13  -bis   della l.r. 20/2006.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 54 del 3 giugno 2021)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione; 

 Visti l’art. 4, comma 1, lettere   v)   e   z)  , e il titolo VI, 
dello Statuto; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n 152 (Norme 
in materia ambientale); 

 Vista la legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 (Norme 
per la tutela delle acque dall’inquinamento); 

 Vista la legge regionale 28 dicembre 2011, n. 69 (Isti-
tuzione dell’autorità idrica toscana e delle autorità per il 
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani. 

 Modifiche alle leggi regionali 25/1998, 61/2007, 
20/2006,30/2005, 91/1998, 35/2011 e 14/2007); 

 Vista la legge regionale 4 giugno 2020, n. 32 (Disposi-
zioni in materia di scarichi e di restituzione delle acque. 
Modifiche alla legge regionale n. 20/2006 e alla legge re-
gionale n. 69/2011); 

  Considerato quanto segue:  
 1. L’art. 12 della legge regionale n. 32/2020 ha no-

vellato l’art. 13  -bis   della legge regionale n. 20/2006, che 
disciplina la depurazione a carattere prevalentemente in-
dustriale, alla luce dei pareri del 21 marzo 2011, n. 7034, 
e del 12 aprile 2011, n. 7348, formulati dalla Commis-
sione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, ora 

autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARE-
RA), escludendo la configurabilità come servizio pub-
blico locale della gestione degli impianti destinati allo 
svolgimento di tali attività, anche di proprietà pubblica, 
se utilizzati per la depurazione di una quota minoritaria 
di reflui civili; 

 2. La legge regionale n. 32/2020 ha introdotto nel ri-
chiamato art. 13  -bis    della legge regionale n. 20/2006, ul-
teriori precisazioni finalizzate:  

   a)   ad escludere dal perimetro del servizio idri-
co integrato la gestione unitaria di impianti di depu-
razione di acque reflue urbane ed industriali, anche 
se di totale o parziale proprietà pubblica, interessati 
dall’attuazione di accordi di programma quadro per 
la gestione delle acque reflue e, pertanto, tenuti al re-
cepimento della direttiva 91/271/CEE del Consiglio, 
del 21 maggio 1991, concernente il trattamento delle 
acque reflue urbane, nonché la gestione delle reti fo-
gnarie a carattere industriale, indipendente mente dal-
la loro proprietà; 

   b)   a modificare e chiarire casi e condizioni in cui può 
essere consentita in questi impianti la gestione dei reflui 
extra flusso. 

 3. A seguito di una rinnovata valutazione della di-
sciplina di tali impianti e alla luce dell’impugnativa 
proposta dal Governo avverso l’art. 12 della legge re-
gionale n. 32/2020 dinanzi alla Corte costituzionale e 
del conseguente giudizio ad oggi pendente dinanzi a 
tale Corte, è necessario abrogare l’art. 12 della legge 
regionale n. 32/2020 e procedere ad una revisione dell’ 
art. 13  -bis   della legge regionale n. 20/2006 volta a re-
golamentare, in conformità alla normativa di riferimen-
to, la gestione degli impianti di depurazione utilizzati 
a servizio del servizio idrico integrato in regime di c.d. 
«   common carriage    », come definito dall’ARERA, tenu-
to anche conto:  

   a)   dell’esperienza applicativa maturata negli anni 
successivi all’entrata in vigore del decreto legislativo 
4 marzo 2014, n. 46 (Attuazione della direttiva 2010/75/
UE relativa alle emissioni industriali «prevenzione e ri-
duzione integrate dell’inquinamento»), che ha recepito la 
direttiva 2010/75/UE sulle emissioni industriali, introdu-
cendo nello specifico la nuova attività cod. 6.11 ricadente 
nella disciplina IPPC (   Integrated Pollution Prevention 
and Control   ); 

   b)   del consolidato orientamento della giurisprudenza 
amministrativa e, da ultimo, della recentissima sentenza 
del Consiglio di Stato 18 febbraio 2021, n. 2482, che, ai 
fini della classificazione degli impianti di depurazione e 
dell’individuazione del regime autorizzativo applicabi-
le, prende in considerazione la «prevalenza» delle acque 
reflue recapitate nella rete fognaria o nella condotta che 
confluiscono all’impianto, da valutare, non solo con rife-
rimento al volume fisico degli scarichi, «ma anche sulla 
base della composizione qualitativa degli scarichi che vi 
recapitano». 

 4. Al fine di consentire l’immediata applicazione 
delle disposizioni della presente legge, è necessario di-
sporne l’entrata in vigore il giorno successivo alla data 
di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana; 
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  Approva la presente legge:    

  Art. 1.
      Gestione impianti di depurazione delle acque reflue urbane  a 

carattere prevalentemente industriale e delle relative reti.
Abrogazione dell’art. 12 della legge regionale 
n. 32/2020    

     1. L’art. 12 della legge regionale 4 giugno 2020, n. 32 
(Disposizioni in materia di scarichi e di restituzione delle 
acque. Modifiche alla legge regionale n. 20/2006 e alla 
legge regionale n. 69/2011), è abrogato.   

  Art. 2.
      Depurazione delle acque reflue urbane a 

carattere prevalentemente industriale.
Sostituzione dell’ art. 13  -bis   della legge regionale 
n. 20/2006    

     1. L’art. 13  -bis    della legge regionale n. 20/2006 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 13  -bis      (Depurazione delle acque reflue a ca-
rattere prevalentemente industriale).    — 1. Non rientra 
nel servizio idrico integrato la gestione degli impianti 
di depurazione di acque reflue a carattere prevalente-
mente industriale, anche se di totale o parziale proprietà 
pubblica. 

 2. Gli impianti di cui al comma 1, se di proprietà pub-
blica, possono essere concessi in uso agli attuali gestori 
degli stessi previa stipula di apposita convenzione con 
i comuni proprietari; essi possono essere utilizzati, per 
una quota minoritaria, anche per la depurazione delle 
acque reflue urbane, nel rispetto di quanto previsto al 
comma 3. 

 3. I soggetti gestori del servizio idrico integrato possono 
stipulare apposite convenzioni con i gestori degli impian-
ti di cui al comma 1 per la depurazione delle acque reflue 
urbane, dietro il pagamento di un corrispettivo determinato 
dall’autorità idrica toscana (AIT) calcolato a livello di sin-
golo impianto, secondo quanto previsto dalle delibere ap-
provate dall’Autorità di regolazione per energia reti e am-
biente (ARERA). 

 4. Ai fini di cui al comma 2, l’AIT provvede ad indivi-
duare gli impianti di cui al comma 1. 

 5. Il dirigente della struttura regionale competente, 
in relazione a particolari esigenze e nei limiti della ca-
pacità residua di trattamento, autorizza il gestore degli 
impianti di cui al comma 1, a smaltire nell’impianto 
rifiuti liquidi, limitatamente alle tipologie compatibili 
con il processo di depurazione e a condizione che non 
sia compromesso il possibile riutilizzo delle acque re-
flue e dei fanghi».   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 31 maggio 2021 

 GIANI 

 (  Omissis  ).   

  21R00243

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  22 marzo 2021 , n.  12/R .

      Modifiche al DPGR 2/R del 9 gennaio 2018 “Regolamento 
di attuazione dell’articolo 62 della legge regionale 24 feb-
braio 2005, n. 41 (Sistema integrato di interventi e servizi 
per la tutela dei diritti di cittadinanza sociale)”.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 33 del 26 marzo 2021)  

 L  A GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  
 Visto l’articolo 117, comma 6, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42, comma 2, dello statuto regionale secon-

do il quale i regolamenti di attuazione delle leggi regio-
nali sono approvati dalla Giunta con il parere obbligatorio 
della Commissione consiliare competente; 

 Vista la legge regionale 24 febbraio 2005 n. 41 (Siste-
ma integrato di interventi e servizi per la tutela dei diritti 
di cittadinanza sociale); 

 Visto, in particolare, l’articolo 21, della l.r. 41/2005, 
modificato dalla legge regionale 29 giugno 2020, n. 48 
(Disposizioni relative alle strutture soggette ad autoriz-
zazione ed alle politiche per le famiglie. Modifiche alla 
l.r. 41/2005); 

 Visto il Regolamento di attuazione dell’articolo 62 del-
la legge regionale 41/2005, approvato con Decreto del 
Presidente della Giunta regionale 9 gennaio 2018, n. 2/R, 
successivamente integrato con il Decreto del Presidente 
della Giunta regionale 11 settembre 2018, n. 50 /R; 

 Visto l’esito del Comitato di Direzione del 17/12/2020; 
 Vista la preliminare deliberazione di adozione dello 

schema di regolamento n. 1688 del 29 dicembre 2020; 
  Visti i pareri favorevoli:  
 - della Terza Commissione consiliare, riunita in seduta 

il 2 febbraio 2021; 
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 - del Consiglio per le Autonomie Locali, riunito in se-
duta l’11 febbraio 2021; 

 Visti i pareri delle competenti strutture di cui all’arti-
colo 17, comma 4, del regolamento interno della Giunta 
regionale del 19 luglio 2016 n. 5; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 8 marzo 
2021, n. 209; 

  Considerato quanto segue:  
 - il DPGR 2/R/2018, in attuazione dell’articolo 62 

della l.r. 41/2005, contiene, nell’allegato A, per ciascuna 
tipologia di struttura prevista dall’articolo 21 della me-
desima l.r. 41/2005, una scheda che individua i requisiti 
minimi strutturali, organizzativi e professionali, per otte-
nere l’autorizzazione al funzionamento; occorre aggiun-
gere nell’allegato A al DPGR 2/R/2018 il nuovo modulo 
“residenzialità assistenziale intermedia” all’interno del-
la scheda relativa alla residenza sanitaria assistenziale 
(RSA), in quanto, prendendo atto di alcune esperienze 
nell’erogazione dei servizi che, in via sperimentale, il 
territorio ha già messo in campo con esiti favorevoli, è 
sempre più necessario coniugare sostenibilità del siste-
ma, nonché tempestività ed appropriatezza degli inter-
venti, soprattutto nel periodo attuale di emergenza legata 
al coronavirus; 

 - in tale modulo sono accolti pazienti anziani e/o fra-
gili in dimissione da reparti per acuti degli ospedali, per 
i quali è necessario consolidare le condizioni fisiche e 
continuare il processo di recupero funzionale durante il 
post-ricovero e/o che non sono in condizioni di poter es-
sere adeguatamente assistiti al proprio domicilio per com-
plessità del quadro clinico o per insufficienti garanzie di 
supporto familiare e/o sociale. Inoltre possono acceder-
vi pazienti con patologie tali da non poter essere seguiti 
adeguatamente in cure domiciliari integrate, in quanto 
richiedenti trattamenti continui per la stabilizzazione del 
quadro clinico che sono difficili da fornire a domicilio, 
per i quali il medico di medicina generale richieda un am-
biente protetto per le terapie ed evitare così il ricovero in 
struttura ospedaliera; 

 - a seguito della modifica della l.r. 41/2005 è stata 
inserita, all’articolo 21, comma 1, lettera   c)   bis, nel no-
vero delle strutture soggette ad autorizzazione, la nuova 
struttura residenziale multiutenza, che svolge prevalente 

funzione tutelare, offre attività di cura, recupero e accom-
pagnamento sociale e accoglie soggetti, adulti e minori, 
privi temporaneamente o permanentemente del necessa-
rio supporto familiare; tale struttura presenta, inoltre, le 
caratteristiche degli alloggi destinati a civile abitazione, 
una capacità ricettiva massima di otto posti letto, è carat-
terizzata da media intensità assistenziale e bassa comples-
sità organizzativa e dalla presenza di due o più persone 
adulte che convivono in modo stabile; 

 - il medesimo articolo 21 stabilisce, inoltre, che la 
struttura multiutenza, per ottenere l’autorizzazione, oltre 
al possesso dei requisiti contenuti nel DPGR 2/R/2018, 
deve aver concluso con esito positivo una sperimenta-
zione della durata di almeno cinque anni, i cui tempi e 
modalità sono definiti dalla delibera di Giunta n. 1453 del 
23/11/2020; 

 - occorre, pertanto, aggiornare e sostituire l’allegato A 
al DPGR 2/R/2018, inserendo il nuovo modulo “residen-
zialità assistenziale intermedia” all’interno della scheda 
relativa alla residenza sanitaria assistenziale (RSA) ed 
introducendo la nuova scheda che definisce i requisiti mi-
nimi richiesti alla comunità residenziale multiutenza per 
ottenere l’autorizzazione al funzionamento; 

 Si approva il presente regolamento   

  Art. 1.
      Sostituzione dell’allegato A del DPGR 2/R/2018    

     1. L’allegato A del DPGR 2/R/2018 è sostituito dall’al-
legato A al presente regolamento. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 22 marzo 2021 

 GIANI 

 (  Omissis  ).   

  21R00240  +

LAURA ALESSANDRELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2021 -GUG- 040 ) Roma,  2021  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.
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